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DEFINIZIONI 

 

➢ Ente  o Società : B.B.F. S.p.a. che svolge l’attività di produzione di mobili, 

articoli di arredamento in genere e relativi accessori; 

➢ ””NL : Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro attualmente in vigore ed 

applicato di B.B.F. S.p.a.. Nello specifico si fa riferimento al Contratto Collettivo  

UNEBA; 

➢ Fornitori : soggetti terzi che, nell’ambito di un rapporto contrattuale stipulato con 

B.B.F. S.p.a., forniscono beni o servizi; 

➢ D. Lgs. 231/01  o Decreto : il decreto legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 e 

successive modifiche; 

➢  Destinatari : tutti i soggetti tenuti all’osservanza dei principi e delle disposizioni 

contenuti nel Modello, in particolare, si tratta di tutti coloro che operano per il 

conseguimento dello scopo e degli obiettivi della Società (i componenti degli organi 

di governo dell’ente, l'Organismo di Vigilanza, i dipendenti, i collaboratori e i 

consulenti esterni); 

➢ ”onsiglio di Amministrazione : l’organo dirigente della Società (di seguito 

anche ”dA ); 

➢ "Modello": il modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dal D. Lgs. 

n. 231/2001 ed adottato dalla Società; 

➢ ”odice Etico : il documento ufficiale che evidenzia i principi di comportamento 

ai quali si deve ispirare ogni soggetto operante per conto della Società; 

➢ "Organismo di Vigilanza" o "OdV": l’Organismo della Società preposto alla 

vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e al relativo 

aggiornamento ai sensi dell'art. 9 del D.Lgs. n. 231/2001; 
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➢ "P.A.": la Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari ed i soggetti 

incaricati di pubblico servizio (a titolo esemplificativo, ma non esaustivo: il 

Comune di Giussano; la Provincia di Monza-Brianza; la Regione Lombardia; 

l’INPS; l’I.N.A.I.L; i Vigili del Fuoco; le forze di ordine pubblico e l’autorità 

giudiziaria); 

➢ Linee Guida di Confindustria : Confindustria ha definito le Linee guida per la 

costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001 , 

emanate il 7 marzo 2002, parzialmente modificate il 31 marzo 2008 e da ultimo 

aggiornate il 23 luglio 2014, fornendo, tra l’altro, indicazioni metodologiche per 

l’individuazione delle aree di rischio (settore/attività nel cui ambito possono essere 

commessi reati), la progettazione di un sistema di controllo (i cd. Protocolli per la 

programmazione della formazione ed attuazione delle decisioni dell’ente) e i 

contenuti del modello di organizzazione, gestione e controllo. 

➢ "Attività Sensibili": attività della Società nel cui ambito ricorre il rischio di 

commissione dei Reati; 

➢ "Reati": i reati che comportano la responsabilità amministrativa della Società ai 

sensi del D.Lgs. n. 231/01 (anche eventualmente integrato in futuro); 
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1. DESCRIZIONE DEL QUADRO NORMATIVO. 

1.1    Introduzione.  

Con il decreto legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001, emanato in attuazione della delega 

conferita al Governo con l’art. 11 della Legge n. 300 del 29 settembre 20001, è stata dettata 

la disciplina della responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato , la 

quale trova applicazione nei confronti degli enti dotati di personalità giuridica nonché 

delle società ed associazioni anche prive di personalità giuridica.  

Ai sensi della disciplina prevista dal D.Lgs. n. 231/2001, gli enti possono essere considerati 

responsabili in relazione ad alcuni reati consumati o tentati, nell’interesse o a vantaggio 

degli stessi, da parte di esponenti dei vertici aziendali (cd. soggetti in posizione apicale  

o, più semplicemente, soggetti apicali ) e dai soggetti sottoposti alla loro direzione o 

vigilanza (art. 5, comma 1 del D.Lgs. n. 231/2001)2. 

La responsabilità amministrativa dell’ente si configura come autonoma rispetto alla 

responsabilità penale della persona fisica che ha commesso il reato e si affianca a 

quest’ultima. Di conseguenza, ai sensi dell’art. 8 del D.Lgs. 231/2001, la responsabilità in 

oggetto sussiste anche quando l’autore del reato non è stato identificato, non è imputabile 

o il reato si estingue per causa diversa dall’amnistia (es. per prescrizione, per morte del reo 

prima della condanna). 

Si ha, quindi, un ampliamento di responsabilità, allo scopo principale di coinvolgere nella 

repressione di determinati reati il patrimonio degli enti e, altresì, gli interessi economici 

dei soci che, prima dell’introduzione del decreto in oggetto, non subivano alcuna 

conseguenza diretta dalla realizzazione dei reati commessi da amministratori e/o 

dipendenti dell’ente, nell’interesse e a vantaggio di quest’ultimo. 

 
1 Il D.Lgs. 231/2001 è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001; la Legge 300/2000 è 

pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 250 del 25 ottobre 2000. 
2 Art. 5, comma 1 del D.Lgs. 231/2001 – Responsabilità dell’ente: L’ente è responsabile per i reati commessi 
nel suo interesse o a suo vantaggio: a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o 

di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da 

persone che esercito, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; b) da persone sottoposte alla direzione o 

alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a) . 
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Il D.Lgs. n. 231/2001 riforma l’ordinamento giuridico italiano in quanto agli enti sono 

adesso applicabili, in via diretta e autonoma, sanzioni di natura pecuniaria e interdittiva 

relativamente ai reati ascritti a soggetti legati funzionalmente agli enti stessi, ai sensi 

dell’art. 5 del decreto. 

Tuttavia, la responsabilità amministrativa dell’ente è esclusa se lo stesso ha adottato, tra 

l’altro e prima della commissione dei reati, modelli di organizzazione, gestione e controllo 

idonei a prevenire i reati stessi. Per l’adozione di tali modelli, trovano applicazione i codici 

di comportamento (linee guida) elaborati da associazioni rappresentative dell’ente, tra i 

quali Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo, ex D.Lgs. 

231/2001  emanate il 7 marzo 2002, aggiornate da ultimo nel marzo 2014 ed approvate dal 

Ministero della Giustizia.  

In ogni caso, la responsabilità amministrativa dell’ente è esclusa se il reato è stato 

commesso dall’autore nell’interesse esclusivo proprio o di terzi3.  

1.2 Autori del reato: soggetti in posizione apicale e soggetti sottoposti all’altrui 

direzione e vigilanza. 

Ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001, l’ente è responsabile per i reati commessi (o tentati), nel 

suo interesse o a suo vantaggio, da: 

- persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la 

gestione e il controllo dell’ente stesso  (art. 5, comma 1, lett. a) D.Lgs. n. 231/2001); 

e/o 

- Persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti che si trovano 

in posizione apicale (art. 5, comma 1, lett. b) D.Lgs. n. 231/2001. 

 
3 Art. 5, comma 2 del D.Lgs. 231/2001 – Responsabilità dell’ente: L’ente non risponde se le persone indicate 
nel comma  hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi . 
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1.3 Fattispecie di reato. 

I reati da cui può conseguire la responsabilità amministrativa per l’ente sono soltanto 

quelli tassativamente richiamati dal D.Lgs. n. 231/2001 (Allegato 1, cui si rimanda 

integralmente per l’esplicazione sintetica delle fattispecie di reato) o da specifiche 

previsioni normative che facciano rinvio al Decreto in esame, come nel caso dell’art. 10 

della Legge n. 146 del 16 marzo 2006, relativa ai reati di natura transnazionale.  

Le fattispecie di reato possono essere comprese, per comodità espositiva e non esaustiva 

nelle seguenti categorie (Allegato 1, cui si rimanda integralmente per l’esplicazione 

completa delle fattispecie di reato): 

- delitti contro la Pubblica Amministrazione, ai sensi degli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 

n. 231/2001, modificati rispettivamente dalla Legge 3/2019, 161/2017 e 190/2012 

ossia indebita percezione di erogazione, truffa in danno dello Stato o di un ente 

pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in 

danno dello Stato o di un ente pubblico , nonché concussione, induzione indebita 

a dare o promettere utilità, traffico di influenze illecite e corruzione ; 

- delitti in materia informatica ex art. 24-bis: delitti informatici e trattamento illecito 

dei dati , i quali sono stati introdotti dall’art. 7 della Legge n. 48 del 18 marzo 2008, 

modificato dal D.Lgs 7 e 8 del 2016; 

- delitti associativi ex art. 24-ter: delitti di criminalità organizzata , introdotti 

dall’art. 2 della Legge 94 del 15 luglio 2009, modificato dalla Legge 69/2015; in 

tema di associazione per delinquere ex art. 416 c.p., non rileva il reato – fine 

dell’associazione che, di conseguenza, può essere escluso dal novero delle 

fattispecie incriminatrici indicate nel presente paragrafo; 

- delitti contro la fede pubblica ex art. 25-bis: falsità in monete, in carte di pubblico 

credito, in valori di bollo e in strumenti di riconoscimento . La rubrica è stata 

modificata dall’art. 17, comma 7, lett. a), n. 4) della Legge n. 99 del 23 luglio 2009; 

modificato dal D.Lgs. 125/20164;  

 
4 La rubrica è stata modificata dall’art. , comma , lett. a), n. ) della Legge n. 99 del 23 luglio 2009, la 

quale ha aggiunto i reati di cui alla lette. f-bis). 
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- delitti contro l’industria ed il commercio ex art. 25-bis.1, introdotti dall’art. 17, 

comma 7, lett. b), della Legge n. 99 del 23 luglio 2009; 

- reati societari ex art. 25-ter, tra cui: delitto di false comunicazioni sociali, di 

impedito controllo, di formazione fittizia del capitale, di illecita influenza 

dell’assemblea, di ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 

vigilanza e di corruzione tra privati (art. aggiunto dal D.Lgs. 61/2002 modificato 

dalla L. 190/2012, dalla 69/2015 e dal D.Lgs. 38/2017);  

- delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico ex art. 25-

quater, introdotti dall’art. 3 della Legge n. 7 del 14 gennaio 2003 ed integrati dalla 

L. 28 luglio 2016, n. 153; 

- delitti contro la vita e l’incolumità individuale ex art. 25-quater.1: pratiche di 

mutilazione degli organi genitali femminili , introdotto dall’art. 3 della Legge n. 7 

del 9 gennaio 2006; 

- delitti contro la personalità individuale ex art. 25-quinquies, ossia: riduzione in 

schiavitù o in servitù, prosituzione minorile, pornografia minorile, detenzione di 

materiale pornografico, pornografia virtuale, iniziative turistiche volte allo 

sfruttamento della prostituzione minorile; tali delitti sono stati introdotti dall’art. 

5 della Legge n. 228 dell’11 agosto 2003, successivamente modificato dall’art. 10 

della Legge n. 38 del 6 febbraio 2006 e, da ultimo, dalla L. 29 ottobre 2016 n. 199, 

che ha introdotto la nuova fattispecie di reato del c.d. caporalato; 

- reati tributari ex art. 25-quinquiesdecies, ossia: dichiarazione fraudolenta mediante 

uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2, commi 1 e 2-bis 

del D.Lgs. 74/2000, sanzione pecuniaria rispettivamente fino a 500 e 400 quote); 

dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 del D.Lgs. 74/2000, 

sanzione pecuniaria fino a 500 quote); emissione di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti (art. 8, commi 1 e 2-bis del D.Lgs. 74/2000, sanzione 

pecuniaria rispettivamente fino a 500 e 400 quote); occultamento o distruzione di 

documenti contabili (art. 10 del D.Lgs. 74/2000, sanzione pecuniaria fino a 400 

quote); sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 del D.Lgs. 

74/2000, sanzione pecuniaria fino a 400 quote). Tutte queste fattispecie sono state 
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introdotte dagli articoli 2 e seguenti del D.L. 124/2019, convertito in Legge 

157/2019 pubblicata in G.U. il 24.12.2019; 

- reati relativi agli abusi di mercato ex art. 25-sexies, i quali consistono nell’abuso di 

informazioni privilegiate e nella manipolazione del mercato; le fattispecie sono 

state introdotte dall’art. 9 della Legge n. 62 del 18 aprile 2005; 

- delitti in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro ex art. 25-septies: 

Omicidio colposo o lesione gravi o gravissime commesse in violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro , introdotti dall’art. 9 della 

Legge n. 123 del 3 agosto 2007 e, successivamente, sostituiti dall’art. 300 del D.Lgs. 

n. 81 del 9 aprile 2008; 

- reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita e autoriciclaggio, ex art. 25-octies, introdotto dall’art. 63 della Legge n. 231 

del 21 novembre 2007 e novellato dall’art. 3, comma 3 della Legge n. 186 del 15 

dicembre 2014;  

- delitti in materia di violazione del diritto d’autore, ex art. 25-nonies, introdotti 

dall’art. 15, comma 7, lett. c) della Legge n. 99 del 23 luglio 2009; 

- delitto di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all’autorità giudiziaria, ex art. 25-decies, introdotto dall’art. 4 della Legge 

n. 116 del 3 agosto 2009, come sostituito dall’art. 2 del D.Lgs. n. 121 del 7 luglio 

2011; 

- reati ambientali, ex art. 25-undecies, introdotto dall’art. 2 del D.Lgs. 121 del 7 luglio 

2011 e novellato dall’art. 1 della Legge n. 68 del 22 maggio 2015, modificato dal 

D.Lgs. n. 21/2018; 

- delitto di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, ex art. 

25-duodecies e inserito dall’art. 2 del D.Lgs. n. 109 del 16 luglio 2012, in attuazione 

della Direttiva 2009/52/CE e modificato dalla L. 161 del 17 ottobre 2017; 

- razzismo e xenofobia, ai sensi dell’art. 25 ter decies, D.Lgs. 231/2001, aggiunto 

dalla L. n. 167 del 20 novembre 2017, modificato dalla D.Lgs. 21/2018; 
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- reati transnazionali5, ai sensi dell’art. 10 della Legge n. 146 del 16 marzo 2006 (reati 

associativi  e reati giudiziari), tra cui: associazione per delinquere semplice, 

associazione per delinquere di stampo mafioso, associazione per delinquere 

finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri e associazione finalizzata al 

traffico illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope;  

- whistle blowing, ai sensi della Legge n. 179/2017, pubblicata il 14.12.2017 in 

Gazzetta Ufficiale, n. 291 che prevede "Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di 

un rapporto di lavoro pubblico o privato". La suddetta norma stabilisce un doppio 

binario per le segnalazioni in ambito pubblico e privato e per quest’ultimo, proprio 

con riferimento alla responsabilità degli enti, stabilisce la modifica dell’articolo 6 

del D.Lgs. 231/2001, integrando il previgente testo con quanto segue: 

a) uno o più canali che consentano ai soggetti apicali e subordinati di presentare – a 

tutela dell’integrità dell’ente – segnalazioni circostanziate di condotte illecite 

(rilevanti ai sensi della "231  e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti) o 

di violazioni dello stesso Modello di organizzazione e gestione, di cui siano venuti 

a conoscenza in ragione delle funzioni svolte;    

b) almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità 

informatiche, la riservatezza dell'identità del whistleblower; 

c) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori (diretti o indiretti) nei confronti 

del whistleblower, per motivi collegati (direttamente o indirettamente) alla 

segnalazione. 

È inoltre previsto, ai sensi dell’art. 23, comma 2 del D.Lgs. n. 231/2001 il reato che punisce 

l’ente in caso di violazione da parte di quest’ultimo degli obblighi e dei divieti relativi ad 

eventuali sanzioni o misure cautelari interdittive ad esso applicate. 

 
5 Secondo l’art. 3 della Legge n. 146/2006, “Definizione di reato transnazionale. Ai fini della presente legge si considera reato 

transnazionale il reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un 

gruppo criminale organizzato, nonché: a)sia commesso in più di uno Stato; b)ovvero sia commesso in uno Stato, ma una 

parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; c) ovvero sia 

commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di 

uno Stato; d)ovvero sia commesso in uno Stato, ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato.” 
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1.4  Apparato sanzionatorio. 

In caso di commissione (o tentata commissione) dei reati indicati nel paragrafo precedente, 

l’art. 9 del D.Lgs. n. 231/2001 prevede a carico dell’ente le seguenti sanzioni: 

- sanzione pecuniaria (e sequestro conservativo in sede cautelare); 

- sanzioni interdittive (applicabili anche in qualità di misura cautelare) di durata 

non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni (con la precisazione che, ex art. 

14, comma 1, D.Lgs. n. 231/2001, Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica 

attività alla quale si riferisce l’illecito dell’ente ), ossia: 

• interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali 

alla commissione dell’illecito; 

• divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per 

ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale 

revoca di quelli già concessi; 

• divieto di pubblicizzare beni o servizi: 

- confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare; 

- pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 

Il giudice penale determina la sanzione pecuniaria attraverso un sistema basato su 

quote  in numero non inferiore a cento e non superiore a mille e di importo variabile fra 

un minimo di Euro 258,00 ad un massimo di Euro 1.549,00. Al fine della commisurazione 

della sanzione pecuniaria, il giudice determina: 

• il numero delle quote, in considerazione della gravità del fatto, del grado di 

responsabilità dell’ente nonché dell’attività posta in essere dallo stesso per 

eliminare o ridurre le conseguenza del fatto e per prevenire la commissione di 

ulteriori illeciti; 

• l’importo della singola quota, sulla base delle condizioni economiche e 

patrimoniali dell’ente. 
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Le sanzioni interdittive trovano applicazione solo in relazione agli illeciti amministrativi 

per i quali sono espressamente previste e sempre che ricorra almeno una delle seguenti 

condizioni: 

a) l’ente ha ricavato dalla consumazione del reato un profitto di rilevante entità e il 

reato è stato commesso da un soggetto in posizione apicale ovvero da un soggetto 

sottoposto all’altrui direzione quando, in quest’ultimo caso, la commissione del 

reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative;  

b) nel caso di illeciti reiterati.  

In caso di sanzione interdittiva, il giudice ne determina il tipo e la durata considerando 

l’idoneità della singole sanzioni a prevenire reati del tipo di quello commesso e, se 

necessario, può applicarle congiuntamente, ai sensi dell’art. 14, comma 1 e comma 3 del 

D.Lgs. n. 231/2001. 

Le sanzioni interdittive dell’esercizio dell’attività, del divieto di contrattare con la Pubblica 

Amministrazione e del divieto di pubblicizzare beni e servizi possono essere applicate – 

nei casi più gravi – in via definitiva6. Inoltre, è possibile la prosecuzione dell’attività 

dell’ente (in luogo dell’irrogazione della sanzione interdittiva) da parte di un commissario 

nominato dal giudice, ai sensi e alle condizioni previste dall’art. 15 del D.Lgs. n. 231/2001. 

1.5 Le misure cautelari. 

Lo scopo delle misure cautelari (art. 45) è quello di anticipare alla fase preliminare del 

procedimento penale le misure interdittive che potrebbero rivelarsi inefficaci se applicate 

soltanto dopo il passaggio in giudicato della sentenza. 

L’applicazione delle misure è subordinata alla sussistenza di due requisiti: 

• la presenza di gravi indizi di responsabilità dell’ente; 

 
6 “i sensi dell’art.  del D.Lgs. n. / : . Può essere disposta l’interdizione definitiva dall’esercizio 
dell’attività se l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte 

negli ultimi sette anni, alla interdizione temporanea dall’esercizio dell’attività. . Il giudice può applicare all’ente, 
in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la pubblica amministrazione ovvero del divieto di 

pubblicizzare beni e servizi quando è già stato condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette 

anni. . Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua responsabilità è sempre disposta 

l’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività e non si applicano le disposizioni previste dall’articolo . 
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• il concreto pericolo di reiterazione di illeciti della stessa indole. 

Nel disporre le misure cautelari, il giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuno 

in relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto. 

Sono misure cautelari reali il sequestro preventivo (art. 53) e il sequestro conservativo (art. 

54). Il primo può essere applicato in tutti i casi in cui si può procedere a confisca (art. 19 

prezzo o profitto del reato ); il secondo può essere disposto se vi è fondata ragione di 

ritenere che si è in assenza delle dovute garanzie per il pagamento della sanzione 

pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma dovuta allo Stato. 

Sono, inoltre, disciplinati: 

• la reiterazione dei reati (art. 20), quando l’ente, già condannato in via definitiva almeno 

una volta per un illecito amministrativo dipendente da reato, ne commetta un altro nei 

cinque anni successivi; 

• la pluralità di illeciti, che ricorre quando l’ente è responsabile di una pluralità di reati 

commessi con un’unica azione o nell’ambito dello svolgimento della medesima 

attività; 

• la prescrizione (art. 22), che si verifica nel termine di cinque anni dalla data di 

commissione del reato; 

• l’inosservanza delle sanzioni interdittive (art. 23), con la conseguente reclusione da sei 

mesi a tre anni. 

1.6  Tentativo. 

Nel caso in cui la commissione dei reati sanzionati dal D.Lgs. n. 231/2001 sia solo tentata 

e non consumata, le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni interdittive 

(in termini di durata) sono ridotte da un terzo alla metà. 

L’irrogazione delle sanzioni da parte del giudice è esclusa nelle ipotesi in cui l’ente, 

volontariamente, impedisca il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento, 

secondo quanto previsto dall’art. 26 del D.Lgs. n. 231/2001. In tal caso, l’esclusione 

dell’applicazione delle sanzioni si giustifica in forza dell’interruzione di ogni rapporto di 

immedesimazione tra ente e soggetti che assumono di agire in nome e per conto dello 

stesso. 



 

S.p.A. 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL D.LGS 231/2001 

Rev. 2 

 

 18 

1.7  Reati commessi all’estero. 

Ai sensi dell’art. 4 del D.Lgs. n. 231/20017, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia 

in relazione a reati commessi all’estero e previsti dal Decreto. A tal proposito, come 

sottolineato nella Relazione illustrativa al D.Lgs. n. 231/2001, è stata ravvisata la necessità 

di non lasciare priva di sanzione una situazione criminologica che si verifica 

frequentemente, allo scopo principale di evitare facili elusioni dell’intero impianto 

normativo in oggetto.  

I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’ente in relazione ai reati commessi 

all’estero sono i seguenti:  

• il reato deve essere stato commesso da un soggetto funzionalmente legato all’ente, 

come previsto dall’art. 5, comma 1 del D.Lgs. n. 231/2001; 

• l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

• l’ente può essere ritenuto responsabile esclusivamente nei casi e alle condizioni 

stabilite dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. (nei casi in cui la legge prevede che il colpevole – 

persona fisica – sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, si procede contro 

l’ente solo se tale richiesta viene formulata anche nei confronti dell’ente) e, in 

ossequio al principio di legalità ex art. 2 del D.Lgs. n. 231/2001, solo in caso di reati 

per i quali la responsabilità dell’ente sia prevista da una disposizione normativa ad 

hoc; 

• nei confronti dell’ente non proceda lo Stato del luogo in cui il fatto è stato 

commesso, sussistendo casi e condizioni previste dai suddetti articoli del codice 

penale. 

 

 
7 Secondo l’art. . del D.Lgs. / : . Nei casi e alle condizioni previste dagli articoli , ,  e  del codice 
penale, gli enti aventi nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi 

all’estero, purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. . Nei casi in 
cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si procede contro l’ente solo 
se la richiesta è formulata anche nei confronti di quest’ultimo . 
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1.8  Valore esimente dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo. 

Il D.Lgs. n. 231/2001 attribuisce valore esimente ai modelli di organizzazione, gestione e 

controllo dell’ente. 

Nell’ipotesi in cui il reato sia stato commesso da un soggetto in posizione apicale, l’ente 

non risponde se prova, ai sensi dell’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001, che: 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 

del fatto, modelli di organizzazione e gestione idonei a prevenire reati della specie 

di quello commesso; 

b) è stato affidato ad un organismo dell’ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di 

curarne l’aggiornamento; 

c) i soggetti hanno commesso il reato con elusione fraudolenta dei modelli di 

organizzazione e di gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di 

vigilanza. 

Nel caso in cui il reato sia stato commesso da soggetti apicali, sussiste, quindi, una 

presunzione di responsabilità in capo all’ente che deriva dal fatto che tali soggetti 

esprimono la politica e, conseguentemente, la volontà dell’ente stesso. Tuttavia, tale 

presunzione può essere superata se l’ente riesca a dimostrare la propria estraneità ai fatti 

contestati al soggetto apicale e a provare la sussistenza dei suindicati requisiti, tra loro 

concorrenti, e il fatto che la commissione del reato non è derivata da una propria colpa 

organizzativa 8.  

 
8 La relazione illustrativa al D.Lgs. n. 231/2001 si esprime in questi termini: “i fini della responsabilità 
dell’ente occorrerà, dunque, non soltanto che il reato sia ad esso ricollegabile sul piano oggettivo (le condizioni alle 

quali ciò si verifica, come si è visto, sono disciplinate dall’art. 5 ; di più, il reato dovrà costituire anche espressione 
della politica aziendale o quanto meno derivare da colpa di organizzazione . Ancora: si parte dalla presunzione 

empiricamente fondata  che, nel caso di reato commesso dal vertice, il requisito soggettivo  di responsabilità 
dell’ente [ossia la c.d. colpa organizzativa  dell’ente] sia soddisfatto, dal momento che il vertice esprime e 
rappresenta la politica dell’ente; ove ciò non accada, dovrà essere la societas a dimostrare la sua estraneità, ciò 
potrà fare soltanto provando la sussistenza di una serie di requisiti tra loro concorrenti.  
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Nel caso, invece, di un reato commesso da soggetti sottoposti all’altrui direzione o 

vigilanza, l’ente può essere considerato responsabile se la commissione di tale reato è 

stata resa possibile dalla violazione degli obblighi di direzione o vigilanza alla cui 

osservanza l’ente stesso è tenuto9. 

In entrambi i casi, l’ente non è responsabile per violazione degli obblighi di direzione o 

vigilanza se, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un 

modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire la commissione di 

reati della specie di quello commesso. 

Nell’ipotesi in cui il reato sia stato commesso da un soggetto sottoposto alla direzione o 

vigilanza di un soggetto apicale, vi sarà un’interversione dell’onere della prova; pertanto, 

l’accusa dovrà provare che l’ente non ha adottato e/o efficacemente attuato un modello 

di organizzazione, gestione e controllo atto a prevenire i reati della specie di quello 

verificatosi. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2 del D.Lgs. n. 231/2001, il contenuto dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo deve essere delineato in relazione all’estensione dei 

poteri delegati e al rischio di commissione dei reati. In particolare tali modelli devono: 

• individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni dell’ente in relazione in relazione ai reati da prevenire; 

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 

vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello. 

 
9 Secondo l’art.  del D.Lgs. n. /  – Soggetti sottoposti all’altrui direzione e modelli di 
organizzazione dell’ente – Nel caso previsto dall’art. 5, comma , lett. b , l’ente è responsabile se la 
commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza .  
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L’art. 7, comma 4 del D.Lgs. n, 231/2001 definisce, altresì, i requisiti dell’efficace 

attuazione dei modelli organizzativi: 

• verifica periodica ed eventuale modifica del modello organizzativo quando sono 

scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 

mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’ente; 

• sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello.  

1.9  Linee guida per la predisposizione di Modelli di Organizzazione, Gestione e 

Controllo. 

”ome previsto dall’art. 6, comma 3 del D. Lgs. n. 231/2001, I modelli di organizzazione e 

di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici 

di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero 

della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, 

osservazioni sull’idoneità dei modelli a prevenire i reati . 

A tal proposito, Confindustria ha definito le Linee guida per la costruzione dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001 , emanate il 7 marzo 2002, 

parzialmente modificate il 31 marzo 2008 e da ultimo aggiornate il 23 luglio 2014, 

fornendo, tra l’altro, indicazioni metodologiche per l’individuazione delle aree di rischio 

(settore/attività nel cui ambito possono essere commessi reati), la progettazione di un 

sistema di controllo (i cd. Protocolli per la programmazione della formazione ed 

attuazione delle decisioni dell’ente) e i contenuti del modello di organizzazione, gestione 

e controllo. 

Tali linee guida sono state ritenute applicabili a B.B.F. S.p.a. (di seguito anche solo la 

Società  o ““F ), in particolare laddove fanno riferimento alle realtà di grandi 

dimensioni.  

In particolare, tali Linee guida suggeriscono di utilizzare i processi di risk assessment e risk 

management e prevedono, per la redazione del Modello, le seguenti fasi: 

- identificazione dei rischi e dei protocolli; 



 

S.p.A. 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL D.LGS 231/2001 

Rev. 2 

 

 22 

- adozione di alcuni strumenti tra cui i principali sono un codice etico con 

riferimento ai reati ex D.Lgs. n. 231/2001 e un sistema disciplinare; 

- individuazione dei criteri per la scelta dell’organismo di vigilanza, indicazione dei 

suoi requisiti, compiti e poteri e degli obblighi di informazione.  

 

2. DES”RIZIONE DELL’ENTE. 

2.1 B.B.F. S.p.a. 

B.B.F. S.p.a. (di seguito anche Società  o Ente ) è una società costituita il 28 ottobre 1988 

che ha sede legale in Piazza Cavour n. 3 a Milano e due sedi operative, una a Giussano 

(M“), Via dell’Artigianto n. 13 ed una a Mariano ”omense (”O), in Via Milano n. 28. 

L’attività principale della Società consiste nella produzione di mobili, articoli di 

arredamento in genere e relativi accessori, sia in conto proprio che in conto terzi. 

2.2  Mission di B.B.F. S.p.a.. 

B.B.F. S.p.A. è oggi una realtà industriale tra le più significative del settore 

dell’arredamento brianzolo. La storia di questa società è la storia di un’attività 

imprenditoriale che, pur raggiungendo una dimensione internazionale, ha saputo 

mantenere la propria identità familiare. Fondata nel 1988 dai fratelli “orgonovo, l’azienda 

rappresenta la continuità di una tradizione tramandata dal padre Carlo Ambrogio ai figli.  

I fratelli “orgonovo rivestono differenti e complementari aree di responsabilità all’interno 

dell’azienda, contribuendo ognuno con le proprie competenze ed inclinazioni. 

Da subito B.B.F. S.p.A. si afferma come partner affidabile per una clientela di nicchia, 

rivolgendosi inizialmente ai grandi brand del mobile e fornendo loro i componenti 

d’arredo.  Fin dai primi anni, l’impresa brianzola ha fatto della continua ricerca della 

qualità e dell’innovazione tecnologica la propria missione, rinnovando costantemente i 

propri servizi.  

La forte propensione agli investimenti tecnologici consente all’azienda un continuo 

miglioramento del processo produttivo e la prima affermazione sui mercati internazionali 

in paesi quali Germania, Svizzera, Regno Unito e Stati Uniti. 
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Con il passare degli anni il mercato diventa sempre più esigente ed eterogeneo, 

richiedendo non più solo i componenti d’arredo, ma mobili assemblati e soluzioni chiavi 

in mano MADE IN ITALY. Queste richieste vengono percepite dalla proprietà come una 

necessità di riorganizzazione interna, una scelta imprenditoriale che risulta vincente: 

l’azienda, grazie alla sua flessibilità e versatilità, continua ad ampliare la propria clientela, 

iniziando ad affiancare non più solo i grandi brand del mobile, ma affermandosi anche 

come partner di prestigiosi studi di architettura e general contractor nel settore contract 

residenziale, alberghiero ed uffici. 

A tal proposito, nel 2016 è stata inaugurata la seconda unità produttiva che permette alla 

società di soddisfare le richieste del mercato a 360°. 

Forte della sua esperienza e perseguendo la sua filosofia imprenditoriale basata su qualità, 

innovazione, tecnologia ed ottimo servizio al cliente, BBF è pronta a nuove sfide e nuovi 

mercati. 

La ricerca sui materiali innovativi e sui processi produttivi dimostra la capacità 

dell’azienda di innovare e strutturarsi per meglio rispondere alle esigenze dei mercati ed 

aggiornandosi continuamente per essere in linea con le normative presenti nei diversi 

paesi.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico e i valori di integrità, onestà, correttezza, 

trasparenza, rispetto e lealtà, B.B.F. S.p.A. ha in corso il mantenimento della 

certificazione di catena di custodia FSC®, la certificazione TSCA (necessaria per 

operare in USA) ed è in fase di adozione della certificazione ISO 9001/2015. 

 

2.3  Organizzazione e realtà operativa della Società. 

La Società è amministrata da un Consiglio di Amministrazione (di seguito, anche, 

”.d.A ) composto da tre membri, ossia i fratelli Borgonovo Nicoletta – che ricopre anche 

la carica di Presidente – Borgonovo Filippo e Borgonovo Giancarlo.  

In particolare: 

- la Presidente, signora Nicoletta Borgonovo è Responsabile della gestione 

amministrativa e finanziaria dell’azienda. 
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- il signor Filippo Borgonovo è Responsabile della gestione commerciale della 

società, del marketing strategico e delle relazioni esterne; 

- il signor Giancarlo Borgonovo è Responsabile delle attività di produzione e di 

sviluppo dei prodotti aziendali destinati alla commercializzazione; 

Al ”.d.A. spettano tutti i poteri per l’ordinaria e straordinaria amministrazione della 

Società e dura in carica tre esercizi. 

Organo di controllo è il Collegio Sindacale, composto da 5 sindaci con durata in carica tre 

esercizi. 

L’organigramma della Società è parte integrante del presente Modello Organizzativo 

nella sua versione di volta in volta aggiornata (Allegato 2). 

In caso di modifica dell’organigramma, il ”onsiglio di Amministrazione dovrà valutare 

se le modifiche intervenute siano rilevanti al punto da determinare l’opportunità di 

aggiornare il Modello stesso. 

Tutte le deleghe di funzioni sono redatte con forma notarile e registrate in Camera di 

Commercio. 

 

3. MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO ADOTTATO DA 

B.B.F. S.P.A..  

 

3.1  Premessa.  

L’adozione e il costante aggiornamento di un modello di organizzazione, gestione e 

controllo ai sensi del D.Lgs. n. 231 del 2001, oltre a rappresentare un presidio volto alla 

prevenzione di condotte illecite costituisce, se efficacemente attuato, uno strumento 

idoneo ad esimere la Società da responsabilità amministrativa.  

L’introduzione di un sistema di controllo dell’attività svolta dalla Società, congiuntamente 

alla fissazione e divulgazione di principi etici, migliorando gli standard di comportamento 

adottati dalla stessa, assolvono una funzione normativa in quanto regolano 
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comportamenti e decisioni di tutti coloro che quotidianamente operano in favore e/o per 

conto della Società in conformità ai suddetti principi etici e standard di comportamento. 

 

3.2 Finalità del Modello Organizzativo. 

Il D.Lgs. 231/2001 attribuisce, unitamente al verificarsi delle altre circostanze previste 

dagli artt. 6 e 7 dello stesso Decreto, un valore esimente all’adozione ed efficace 

attuazione di modelli di organizzazione, gestione e controllo nella misura in cui questi 

ultimi risultino idonei a prevenire, con ragionevole certezza, la commissione, o la tentata 

commissione, degli illeciti richiamati. 

Alla luce delle considerazioni che precedono, la Società ha predisposto un modello che 

tiene conto delle proprie peculiarità, in coerenza con il proprio sistema di governance in 

modo da valorizzare i controlli e gli organismi esistenti. 

L’adozione del Modello è stata ritenuta dalla Società utile al fine di:  

• istituire e/o rafforzare controlli che consentano alla Società di prevenire o di 

reagire tempestivamente per impedire la commissione di reati che comportino la 

responsabilità amministrativa della stessa, da parte di soggetti apicali e di persone 

sottoposte alla loro direzione o vigilanza; 

• sensibilizzare, con le medesime finalità, tutti i soggetti che collaborano, a vario 

titolo, con la Società, richiedendo loro, nei limiti delle attività svolte nell’interesse 

della stessa, di tenere condotte tali da non comportare il rischio di commissione 

dei reati; 

• garantire la propria integrità, adottando gli adempimenti espressamente previsti 

dall’art. 6 del Decreto; 

• migliorare l’efficacia e la trasparenza nella gestione dell’attività; 

• determinare nel potenziale autore del reato la piena consapevolezza di 

commettere un illecito condannato e contrario agli interessi della Società anche 

quando questa, apparentemente, potrebbe trarne vantaggio. 
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Il Modello, pertanto, rappresenta un insieme coerente di principi, procedure e 

disposizioni che incidono sul funzionamento interno della Società e sulle modalità con le 

quali la stessa si rapporta con l’esterno e regolano la diligente gestione di un sistema di 

controllo delle attività sensibili, finalizzato a prevenire la commissione dei reati 

richiamati dal D.Lgs. n. 231 del 2001. 

 

3.3  Il Progetto di B.B.F. S.p.a. per l’adozione del modello di organizzazione, gestione e 

controllo ex D. Lgs. n. 231/2001. 

La Società, anche nel rispetto dello spirito della normativa sulla responsabilità degli enti, 

ha avviato un progetto interno (di seguito anche il Progetto ) finalizzato all’adozione 

del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo. 

A tal fine, sono state svolte attività propedeutiche suddivise in differenti fasi e dirette 

all’acquisizione di informazioni e documentazione relativa alla Società. 

Le fasi in cui si sono svolti i lavori per l’aggiornamento del Modello sono di seguito 

descritte. 

 

3.3.1 Identificazione delle attività a rischio. 

A seguito dell’analisi della struttura organizzativa e delle informazioni acquisite durante 

i colloqui effettuati con i Responsabili aziendali e i loro collaboratori, sono state verificate 

le attività nell’ambito delle quali è possibile ipotizzare l’eventuale commissione dei reati 

di cui al Decreto.  

All’esito delle operazioni sopra indicate, sono state individuate le seguenti attività 

sensibili, cioè a rischio di commissione di reati: 

1. Area Generale e Gestionale (Reporting finanziario e patrimoniale, gestione della tesoreria, 

rapporti con le banche, gestione degli aspetti contrattualistici e legali, Bilancio sociale, 

civilistico e fiscale, Gestione contabilità, amministrazione del personale, privacy e 

trattamento dei dati personali, Tutela del segreto industriale); 

2. Area Tecnica e Produttiva; 

3. Rapporti con l’esterno: PPAA, clienti e fornitori; 
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4. Area acquisti; 

5. Area personale; 

6. Gestione della sicurezza delle Informazioni; 

7. Area sicurezza; 

8. Area Ambiente e gestione dei rifiuti. 

 

3.3.2 Identificazioni delle possibili modalità di commissione dei reati e delle 

conseguenti attività correttive. 

Sulla base delle informazioni acquisite e della documentazione esaminata e 

successivamente all’identificazione delle aree ed attività a rischio reato, sono state 

individuate le possibili modalità di realizzazione dei reati unitamente all’esplicitazione 

dei più significativi fattori di rischio insieme ai relativi controlli tesi a mitigarne l’incisività. 

Anche questa fase del Progetto è stata oggetto di specifica condivisione, i cui esiti sono 

riportati nelle carte di lavoro del Progetto. 

 

3.3.3  La struttura del Modello. 

Il Modello, quindi, così come predisposto a seguito dell’attività sopradescritta, è costituito 

da: 

- Parte Generale, contenente le regole ed i principi generali del Modello; 

- Parte Speciale, che descrive i protocolli di controllo con riferimento alle singole 

fattispecie di reato, il cui rischio è stato giudicato rilevante per le attività aziendali 

sensibili suindicate. 

Il Modello è completato da tre allegati che ne costituiscono parte integrante: 

- Elenco reati presupposto ex D.Lgs. 231/2001 (All. 1); 

- Organigramma della Società (All. 2); 

- Codice Etico (All. 3). 

Il Codice Etico enuncia i principi etici e i valori che informano la cultura dell’Ente e che 

devono ispirare condotte e comportamenti di coloro che operano nell’interesse della 
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Società sia all’interno sia all’esterno dell’organizzazione. Tali principi e valori trovano 

coerenza nelle regole di comportamento contenute nel presente Modello. 

Sono infine da ritenersi parti integranti del Modello della Società i seguenti documenti 

interni: 

- sistema di procure vigenti; 

- le procedure e le regole del sistema di gestione aziendale, le regole operative e 

l’intera documentazione adottata dalla Società per la conduzione delle attività di 

business ed il controllo dei processi aziendali; 

- Documento di Valutazione dei rischi redatto ai sensi delle disposizioni di cui al 

D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. sia per la sede di Giussano che per quella di Mariano 

Comense. 

Tali documenti sono conservati e aggiornati a cura delle Funzioni interne competenti.  

 

4.  DESTINATARI E CAMPO DI APPLICAZIONE. 

Le regole contenute nel presente Modello si applicano ai componenti degli organi sociali 

e a tutti coloro che svolgono funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo 

nella Società, nonché a tutti i dipendenti ed in generale quanti si trovino ad operare sotto 

la direzione e/o vigilanza delle persone suindicate (di seguito tutti detti, collettivamente, 

i Destinatari). 

I principi e gli standard di controllo contenuti nel Modello e nel Codice Etico si applicano 

altresì, nei limiti del rapporto contrattuale in essere, a coloro i quali, pur non appartenendo 

alla Società, operano su mandato o per conto della stessa o sono comunque legati alla 

Società da rapporti giuridici rilevanti, quali i fornitori e consulenti: tali soggetti, per effetto 

di apposite clausole contrattuali, si impegnano a tenere, nell’ambito dei rapporti istituiti 

con la Società, comportamenti corretti e rispettosi delle disposizioni normative vigenti ed 

in particolare idonei a prevenire la commissione, anche tentata, dei reati in relazione ai 

quali si applicano le sanzioni previste nel Decreto.  
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5. ADOZIONE, MODIFICHE ED INTEGRAZIONI DEL MODELLO. 

Essendo il Modello un atto di emanazione dell’Organo Dirigente , in conformità con la 

disposizione di cui all’articolo 6, comma I, lettera a) del Decreto, le successive modifiche 

ed integrazioni sono rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione della 

Società, salvo successiva ratifica da parte dello stesso Consiglio in quanto depositario del 

potere originario di disporre in relazione al Modello. 

Le modifiche e/o le integrazioni agli allegati del Modello o di altre parti che non 

presuppongono la necessità di attività di risk assessment possono essere promosse 

dall’Organismo di Vigilanza della Società, di cui al paragrafo successivo che ne darà 

successiva informazione al ”onsigliere Delegato, il quale ne disporrà l’approvazione in 

attesa della ratifica da parte del Consiglio di Amministrazione. 

L’Organismo di Vigilanza può, in ogni caso, valutare ed esprimere parere favorevole sulle 

proposte di aggiornamento e/o revisione del Modello prima che le stesse siano 

effettivamente adottate.  

 

6. L’ORGANISMO DI VIGILANZA. 

6.1  L’Organismo di Vigilanza di B.B.F. S.p.a. 

In base alle previsioni del D.Lgs 231/2001 l’Ente può essere esonerato dalla responsabilità 

conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti apicali o sottoposti alla loro 

vigilanza e direzione, se l’organo dirigente ha, tra l’altro, affidato il compito di vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne l’aggiornamento ad un organismo 

dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

L’affidamento dei suddetti compiti ad un organismo dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e controllo, unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi, 

rappresenta, quindi, presupposto indispensabile per l’efficacia del Modello e il 

conseguente esonero dalla responsabilità prevista dal D.Lgs 231/2001. 

Il D.Lgs 231/2001 non fornisce indicazioni sulla composizione dell’Organismo di 

Vigilanza e la Società ha optato per una composizione monocratica.  
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L’Organismo di Vigilanza di B.B.F. S.p.a. è istituito con delibera del Consiglio di 

Amministrazione. 

L’OdV ha a disposizione un budget annuale, proposto dall’Organismo stesso ed approvato 

dal Consiglio di Amministrazione, di cui potrà disporre in autonomia per ogni esigenza 

necessaria al corretto svolgimento delle sue funzioni.  

L’Organismo di Vigilanza della Società resta in carica per tre anni dalla nomina ed è 

rieleggibile. Lo stesso cessa per decorrenza del termine del periodo stabilito in sede di 

nomina, pur continuando a svolgere ad interim le proprie funzioni fino a nuova nomina 

dell’Organismo stesso. 

I componenti dell’OdV sono stati scelti in modo che l’Organismo presenti i requisiti di 

professionalità, autonomia e continuità di azione indicati dalle Linee Guida di 

Confindustria ed in particolare: 

- la professionalità, in quanto l’OdV presenta adeguate competenze in materia di 

attività ispettive, di tecniche di analisi e valutazione dei rischi e può contare 

sulla consulenza legale continuativa prestata da consulenti esterni; 

- l’autonomia, in quanto all’OdV è garantita l’autodeterminazione nell’iniziativa 

di controllo scevra da ogni eventuale forma di interferenza o di 

condizionamento. Inoltre l’OdV presenta i caratteri dell’autonomia e 

dell’obiettività di giudizio, poiché non svolge nessun compito operativo, né 

assume decisioni riferibili alle attività operative della Società; 

- la continuità di azione, in quanto l’OdV – anche grazie al supporto del personale 

della Società - è dedicato in via sistematica all’attività di vigilanza. 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza, a garanzia della loro posizione super partes, non 

devono:  

1. intrattenere, direttamente o indirettamente, al di fuori del rapporto di lavoro 

subordinato, relazioni economiche con la Società, con i componenti del Consiglio 

di Amministrazione, con i soci di rilevanza tale da condizionarne l'autonomia di 

giudizio, valutata anche in relazione alla condizione patrimoniale soggettiva della 

persona fisica in questione; 
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2. essere titolari, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie di entità 

tale da permettere di esercitare il controllo o un’influenza notevole sulla Società;  

3. essere stretti familiari dei componenti del Consiglio di Amministrazione della 

Società o di soggetti che si trovino nelle situazioni indicate nei punti precedenti. 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza, coerentemente con i requisiti di onorabilità 

richiamati dall’art. 2387 c.c., per poter essere scelti e mantenere la carica non devono essere 

stati condannati, neanche con sentenza non ancora divenuta irrevocabile, per avere 

commesso uno dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 ovvero ad una pena che comporti 

l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o dagli uffici direttivi delle persone 

giuridiche. 

L’Organismo di Vigilanza può essere revocato soltanto dal Consiglio di Amministrazione 

in caso di: 

1.  sopraggiungere di una delle cause di incompatibilità di cui sopra; 

2.  inadempienza reiterata ai compiti previsti dal Modello; 

3.  inattività ingiustificata che abbia comportato l’applicazione di sanzioni interdittive 

per la Società. 

L’Organismo di Vigilanza può rassegnare in qualunque momento le proprie dimissioni e 

cessa dall’incarico nel momento in cui tali dimissioni vengano accettate dal ”onsiglio di 

Amministrazione, ovvero venga nominato altro componente in sostituzione. 

 

6.2  Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza. 

Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate 

da alcun altro organismo o struttura della Società, posto però che l’organo dirigente è 

in ogni caso chiamato a vigilare sull’adeguatezza del suo operato, in quanto lo stesso 

ha la responsabilità ultima del funzionamento e dell’efficacia del Modello.  

Per lo svolgimento delle proprie attività, l’Organismo di Vigilanza adotta un 

regolamento di funzionamento interno in cui definisce le proprie modalità operative.  
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L’OdV ha poteri di iniziativa e controllo necessari per assicurare un’effettiva ed 

efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello secondo quanto 

stabilito dall’art. 6 del D. Lgs. 231/2001. 

In particolare, l’Organismo di Vigilanza verifica: 

• il funzionamento del Modello e l’osservanza delle prescrizioni in questo contenute 

da parte di tutti i destinatari; 

• la reale efficacia ed effettiva capacità del Modello della Società di prevenire la 

commissione di reati ed illeciti; 

• l’opportunità di aggiornare il Modello, laddove vengano riscontrate esigenze di 

adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni dell’Ente o a novità 

normative. 

A tale fine, l’Organismo di Vigilanza può disporre di atti ispettivi e di controllo, di 

accesso ad atti della Società, riservati e non, ad informazione o dati, a procedure, dati 

contabili o ad ogni altro dato, atto o informazione ritenuti utili.  

Per garantire una vigilanza quanto più efficace possibile sul funzionamento e il rispetto 

del Modello, rientrano fra i compiti dell’OdV, a titolo meramente esemplificativo e non 

tassativo: 

- attivare un piano di verifica volto ad accertare la concreta attuazione del 

Modello Organizzativo da parte di tutti i destinatari; 

- monitorare la necessità di un aggiornamento della mappatura dei rischi e del 

Modello, in caso di significative variazioni organizzative o di estensione della 

tipologia di reati presi in considerazione dal D. Lgs. 231/2001, informandone il 

CdA; 

- eseguire periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti 

specifici posti in essere nell’ambito delle aree di rischio; 

- monitorare le iniziative di informazione/formazione finalizzate alla diffusione 

della conoscenza e della comprensione del Modello nell’Ente; 
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- accogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti (comprese le 

eventuali segnalazioni) in ordine al rispetto del Modello; 

- coordinarsi con le altre funzioni dell’Ente per un migliore monitoraggio delle 

aree a rischio; 

- condurre le indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni  delle 

prescrizioni del Modello; 

- segnalare prontamente ogni criticità relativa all’esistenza di eventuali flussi 

finanziari atipici e connotati da maggiori margini di discrezionalità rispetto a 

quanto ordinariamente previsto, proponendo le opportune soluzioni operative; 

- segnalare al Consiglio di Amministrazione eventuali violazioni di regole 

contenute nel Modello o le carenze rilevate in occasione delle verifiche svolte, 

affinché questi possa adottare i necessari interventi di adeguamento; 

- vigilare sull’applicazione coerente delle sanzioni previste dalle normative 

interne nei casi di violazione del Modello, ferma restando la competenza 

dell’organo deputato per l’applicazione dei provvedimenti sanzionatori;  

- rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero emergere 

dall’analisi dei flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i 

responsabili delle varie funzioni. 

 

6.3  Segnalazioni verso l’Organismo di Vigilanza – Flussi informativi.  

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito 

sistema di comunicazione interna, in merito ad atti, comportamenti od eventi che 

possano determinare una violazione del Modello o che, più in generale, siano rilevanti 

ai fini del D. Lgs. 231/2001. 

Le segnalazioni possono avvenire per iscritto, anche in forma anonima, attraverso 

appositi canali di informazione riservata con le seguenti modalità: 

• e-mail: odv@bbf-spa.com; 

mailto:odv@bbf-spa.com
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• lettera raccomandata indirizzata a: OdV c/o B.B.F. S.p.a., Via Dell’Artigianato, 13 

Giussano (MB), CAP 20833.   

In particolare, devono essere segnalati senza ritardo: 

- le notizie relative alla commissione, o alla ragionevole convinzione di 

commissione, degli illeciti ai quali è applicabile il D. Lgs. 231/2001, compreso 

l’avvio di procedimento giudiziario a carico di dirigenti/dipendenti per reati 

previsti nel D. Lgs. 231/2001; 

- le violazioni delle regole di comportamento o procedurali contenute nel 

presente Modello e tutti i comportamenti che possano determinare una 

violazione del Modello. 

L’Organismo di Vigilanza valuta le segnalazioni ricevute e propone al ”dA gli 

eventuali provvedimenti conseguenti, ascoltando eventualmente l’autore della 

segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto 

eventuali rifiuti di procedere ad una indagine interna. 

I segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione ed in ogni caso è assicurata la riservatezza della identità 

del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle 

persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

Oltre alle segnalazioni relative alle violazioni sopra descritte, devono essere 

obbligatoriamente ed immediatamente trasmesse all’OdV le informazioni concernenti: 

- eventuali modifiche all’assetto interno o alla struttura organizzativa della Società o 

alla variazione delle aree di attività; 

- le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti pubblici; 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da 

qualsiasi altra autorità, fatti comunque salvi gli obblighi di segreto imposti dalla 

legge, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, 

per gli illeciti ai quali è applicabile il D. Lgs. 231/2001, qualora tali indagini 

coinvolgano la Società o suoi dipendenti od organi dell’ente; 
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- gli esiti delle attività di controllo periodico (rapporti, monitoraggi, consuntivi, etc.); 

- le richieste di assistenza legale inoltrate da amministratori, dirigenti o dipendenti in 

caso di avvio di procedimento giudiziario nei loro confronti ed in relazione ai reati 

di cui al D. Lgs. 231/2001 o alla normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro 

o ambientali; 

- le notizie relative alla effettiva attuazione del Modello Organizzativo, con evidenza 

dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei 

provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

- reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro e sulle 

tematiche ambientali; 

- i procedimenti disciplinari promossi e la relativa definizione. 

Ulteriori informazioni che dovranno essere trasmesse all’OdV sono indicate nei 

protocolli di controllo della parte speciale del presente Modello. L’Organismo di 

Vigilanza definirà la tempistica di trasmissione con apposita comunicazione ai 

responsabili delle attività sensibili individuate. 

 

6.4  Raccolta e conservazione delle informazioni. 

Ogni informazione, segnalazione, report, relazione previsti nel Modello sono conservati 

dall’Organismo di Vigilanza in un apposito archivio (informatico o cartaceo) per un 

periodo di almeno dieci anni. 

I componenti dell’OdV cessati dalla carica, con l’assistenza dell’ente, devono consentire 

un corretto trasferimento degli archivi ai componenti subentranti. 

 

6.5  Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi societari. 

L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’efficacia e osservanza del Modello, 

all’emersione di eventuali aspetti critici, alla necessità di interventi modificativi.  

A tal fine, l’Organismo di Vigilanza predispone: 
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- con cadenza annuale, una relazione informativa, relativa all’attività svolta da 

presentare al Consiglio di Amministrazione della Società; 

- immediatamente, al verificarsi di violazioni accertate del Modello, con presunta 

commissione di reati, una comunicazione da presentare al Consigliere Delegato. 

Nell’ambito del reporting annuale vengono affrontati i seguenti aspetti: 

- controlli e verifiche svolti dall’Organismo di Vigilanza ed esito degli stessi; 

- stato di avanzamento di eventuali progetti di implementazione/revisione di 

attività sensibili; 

- eventuali innovazioni legislative o modifiche organizzative che richiedono 

aggiornamenti; 

- eventuali sanzioni disciplinari irrogate dagli organi competenti a seguito di 

violazioni del Modello; 

- altre informazioni ritenute significative; 

- valutazione di sintesi sull’adeguatezza del Modello rispetto alle previsioni del D. 

Lgs. 231/2001. 

Gli incontri con gli organi della Società cui l’Organismo di Vigilanza riferisce devono 

essere documentati. L’OdV cura l’archiviazione della relativa documentazione.  

 

7. SISTEMA DISCIPLINARE. 

7.1  Premessa. 

L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del D.Lgs. n. 231 del 2001 indicano, 

quale condizione per un’efficace attuazione del Modello di Organizzazione, Gestione e 

”ontrollo, l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 

rispetto delle misure indicate nel Modello stesso. 

Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare costituisce un presupposto 

essenziale della valenza esimente del modello di organizzazione, gestione e controllo ex 

D.Lgs. n. 231 del 2001 rispetto alla responsabilità amministrativa degli enti. 
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Le sanzioni previste dal sistema disciplinare trovano applicazione in ogni caso di 

violazione delle disposizioni contenute nel presente Modello a prescindere dalla 

commissione di un reato e dallo svolgimento e dall’esito del procedimento penale 

eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria. 

Le sanzioni disciplinari sono applicabili altresì in caso di violazione delle disposizioni 

contenute nel Codice Etico, parte integrante del presente Modello.  

La Società, al fine di assicurare la rispondenza del Modello ai contenuti minimi dettati dal 

legislatore, ha inteso introdurre un sistema sanzionatorio commisurato alla posizione e al 

ruolo ricoperto dall’eventuale autore della violazione. 

 

7.2  Misure nei confronti dei dipendenti. 

La violazione delle singole disposizioni e delle regole di comportamento di cui al presente 

Modello da parte dei dipendenti della Società costituisce sempre illecito disciplinare.  

La Società chiede ai propri dipendenti di segnalare eventuali violazioni e valuta 

positivamente l’eventuale contributo prestato, anche nel caso in cui il soggetto che ha 

effettuato la segnalazione abbia contribuito alla violazione segnalata.  

Per l’accertamento delle violazioni riguardanti il Modello, i procedimenti disciplinari e la 

comminazione delle relative sanzioni restano validi i poteri già conferiti al Presidente e 

all’Amministratore Delegato della Società, nei limiti della delega e dei poteri conferitigli. 

In relazione alla tipologia di sanzioni irrogabili, nel caso di rapporto di lavoro subordinato, 

qualsiasi procedimento sanzionatorio deve rispettare le procedure previste dall’art. 7 della 

Legge n. 300 del 1970 (c.d. "Statuto dei lavoratori ), caratterizzato, oltre che dal principio 

di tipicità delle violazioni, anche dal principio di tipicità delle sanzioni.  

In conformità a quanto previsto dalla normativa rilevante e in ossequio ai principi di 

tipicità delle violazioni e delle relative sanzioni, la Società porta a conoscenza dei propri 

dipendenti le disposizioni e le regole comportamentali contenute nel Modello, la 

violazione delle quali costituisce illecito disciplinare, nonché le misure sanzionatorie 

applicabili, in considerazione della gravità delle infrazioni e dell’eventuale recidiva. 

Nei confronti dei lavoratori dipendenti sono irrogabili i provvedimenti disciplinari 

conformi a quanto previsto della normativa vigente e applicabile alla Società, in 
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particolare, quanto disposto dall’art. 25 del ”ontratto ”ollettivo Nazionale. Tali sanzioni 

disciplinari sono le seguenti: 

• richiamo verbale; 

• richiamo scritto; 

• multa non superiore all’importo di tre ore retributive; 

• sospensione dal lavoro e della retribuzione per un periodo non superiore a dieci giorni 

effettivi di lavoro; 

• licenziamento disciplinare con o senza preavviso. 

In particolare: 

1. Incorre nel provvedimento di richiamo verbale il lavoratore che violi una delle 

procedure interne richiamate dal Modello (ad esempio, che non osservi le procedure 

prescritte, ometta di dare comunicazione all'Organismo di Vigilanza delle 

informazioni prescritte, ometta di svolgere controlli, ecc.), o adotti nell’espletamento 

di attività nelle aree sensibili un comportamento non conforme alle prescrizioni del 

Modello stesso. Tali comportamenti costituiscono una mancata osservanza delle 

disposizioni impartite dalla Società. 

2. Incorre nel provvedimento dell’ammonizione scritta il lavoratore che nel violare le 

procedure interne previste dal Modello, o adottando nell’espletamento di attività nelle 

aree sensibili un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, esponga 

l’integrità dei beni dell’ente ad una situazione di oggettivo pericolo. Tali 

comportamenti, posti in essere con la mancata osservanza delle disposizioni impartite 

dalla Società, determinano una situazione di pericolo per l’integrità dei beni dell’ente 

e/o costituiscono atti contrari agli interessi dello stesso. 

3. Incorre nel provvedimento della multa non superiore a 4 ore di retribuzione oraria 

calcolata sul minimo tabellare il lavoratore che nel violare le procedure interne previste 

dal Modello, o adottando nell’espletamento di attività nelle aree sensibili un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, arrechi danno alla Società 

compiendo atti contrari all’interesse della stessa, ovvero il lavoratore che sia recidivo 

nelle mancanze di cui ai punti 1 e 2. Tali comportamenti, posti in essere per la mancata 
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osservanza delle disposizioni impartite dalla Società, determinano un danno ai beni 

dell’ente e/o costituiscono atti contrari agli interessi dello stesso. 

4. Incorre nel provvedimento della sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un 

massimo di dieci giorni il lavoratore che adotti, nell'espletamento delle attività nelle 

aree sensibili, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello e diretto 

in modo univoco al compimento di un reato sanzionato dal D. Lgs. n. 231/2001 ovvero 

il lavoratore che sia recidivo nelle mancanze di cui ai punti 1, 2 e 3. Tale 

comportamento costituisce una grave inosservanza delle disposizioni impartite dalla 

Società e/o una grave violazione dell’obbligo del lavoratore di cooperare alla 

prosperità della Società.  

5. Incorre nel provvedimento del licenziamento il lavoratore che adotti nell’espletamento 

delle attività nelle aree sensibili un comportamento in violazione alle prescrizioni del 

Modello, tale da determinare la concreta applicazione a carico della Società delle 

misure previste dal D. Lgs. n. 231/2001, ovvero il verificarsi delle infrazioni richiamate 

ai punti precedenti con la determinazione di un grave pregiudizio all’ente stesso.  

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, è stabilito tenendo conto: 

• dell’intenzionalità del comportamento o del grado di negligenza, imprudenza o 

imperizia con riguardo anche alla prevedibilità dell’evento; 

• del comportamento complessivo del lavoratore con particolare riguardo alla 

sussistenza o meno di precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalla 

legge; 

• delle mansioni del lavoratore; 

• della posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza; 

• delle altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito disciplinare. 

È fatta salva la prerogativa di B.B.F. di chiedere il risarcimento dei danni derivanti dalla 

violazione del Modello da parte di un dipendente. Il risarcimento dei danni eventualmente 

richiesto sarà commisurato:  

a) al livello di responsabilità e autonomia del dipendente, autore dell’illecito disciplinare;  

b) all’eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso;  

c) al grado di intenzionalità del suo comportamento;  
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d) alla gravità degli effetti del medesimo, con ciò intendendosi il livello di rischio cui la 

Società ragionevolmente ritiene di essere stata esposta - ai sensi e per gli effetti del D. 

Lgs. n. 231/2001 - a seguito della condotta censurata. 

Ogni atto relativo al procedimento disciplinare dovrà essere comunicato all’Organismo 

di Vigilanza per le valutazioni ed il monitoraggio di sua competenza. 

 

7.3  Misure nei confronti dei dirigenti. 

I dirigenti della Società, nello svolgimento della propria attività, hanno l’obbligo sia di 

rispettare sia di far rispettare ai propri collaboratori le prescrizioni contenute nel Modello 

e nel Codice Etico.  

A titolo esemplificativo, sono da considerarsi sanzionabili per violazione delle 

disposizioni contenute del Modello i comportamenti illeciti posti in essere dal dirigente, il 

quale:  

-  ometta di vigilare sul personale da lui stesso gerarchicamente dipendente, affinché 

venga assicurato il rispetto delle disposizioni del Modello;  

-  non provveda a segnalare mancate osservanze e/o anomalie inerenti l’adempimento 

degli obblighi di cui al Modello tali da rendere inefficace il Modello con conseguente 

potenziale pericolo per la Società alla irrogazione di sanzioni di cui al D Lgs. n. 

231/2001;  

- non provveda a segnalare all’Organismo di Vigilanza criticità inerenti lo svolgimento 

delle attività nelle aree a rischio reato, riscontrate in occasione del monitoraggio da 

parte delle autorità preposte;  

-  incorra egli stesso in una o più violazioni alle disposizioni del Modello, tali da 

comportare la commissione dei reati contemplati nel Modello, esponendo così l’ente 

all’applicazione di sanzioni ex d.lgs. n. 231/2001.  

In caso di violazione delle disposizioni e delle regole comportamentali contenute nel 

Modello da parte di dirigenti, la Società adotta la misura ritenuta più idonea in conformità 

a quanto previsto dalla normativa applicabile. Se la violazione del Modello determina la 
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sopravvenuta carenza del rapporto di fiducia tra la Società e il Dirigente, la sanzione è 

individuata, a termini di legge e del CCNL di riferimento, nella risoluzione del rapporto 

di lavoro.  

 

7.4  Misure nei confronti degli Amministratori. 

La Società valuta con particolare rigore le infrazioni di quanto previsto dal Modello 

poste in essere da coloro che rappresentano il vertice della Società e che ne 

manifestano, dunque, l’immagine verso le Istituzioni, dipendenti ed il pubblico in 

generale. 

In caso di violazione della normativa vigente, del Modello Organizzativo o del Codice 

Etico da parte dei componenti del Consiglio di Amministrazione della Società, si 

prevede l'obbligo per l'Organismo di Vigilanza di informare l'intero Consiglio 

d'Amministrazione e il Sindaco, che assumeranno le opportune iniziative ai sensi di 

legge. 

 

7.5 Misure nei confronti di fornitori, consulenti e soggetti terzi. 

Ogni comportamento posto in essere da fornitori, consulenti o altri terzi legati alla 

Società da un rapporto contrattuale non di lavoro dipendente, in violazione delle 

previsioni del Decreto, del Modello e/o del Codice di Etico per le parti di loro 

competenza, potrà determinare l'applicazione di penali o la risoluzione del rapporto 

contrattuale, fatta salva l'eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale 

comportamento derivino danni alla Società, anche indipendentemente dalla 

risoluzione del rapporto contrattuale. 

A tal fine, è stato previsto l'inserimento all’interno dei contratti (di fornitura, di 

collaborazione, di appalto etc.) di specifiche clausole che richiedano l'assunzione di un 

impegno ad osservare la normativa e le regole indicate nei citati documenti e che 

disciplinino le conseguenze in caso di violazione della stessa. Con tali clausole, il terzo 

si obbliga ad adottare ed attuare efficacemente procedure dell’Ente e/o a tenere 
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comportamenti idonei a prevenire la commissione, anche tentata, dei reati previsti dal D. 

Lgs. 231/2001. 

In relazione ai contratti già in essere, è previsto la trasmissione di apposite lettere di 

impegno delle controparti contrattuali al rispetto dei sopra citati principi. 

 

8. FORMAZIONE E INFORMAZIONE. 

Pur in mancanza di una specifica previsione all’interno del D. Lgs. 231/2001, le linee guida 

elaborate dalle Associazioni precisano che la comunicazione al personale e la sua 

formazione sono due fondamentali requisiti del Modello ai fini del suo corretto 

funzionamento. 

Infatti, al fine di dotare il Modello Organizzativo di efficacia scriminante, la Società 

assicura una corretta divulgazione dei contenuti e dei principi dello stesso sia all’interno 

che all’esterno della propria organizzazione. 

L’attività di comunicazione e formazione è diversificata a seconda dei destinatari cui essa 

si rivolge, ma deve essere, in ogni caso, improntata a principi di tempestività, efficienza 

(completezza, chiarezza, accessibilità) e continuità al fine di consentire ai diversi 

destinatari la piena consapevolezza di quelle disposizioni dell’Ente che sono tenuti a 

rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro comportamenti. 

In particolare, la formazione/informazione al personale dipendente è prevista a due 

differenti livelli e con finalità sostanzialmente diverse: 

−  divulgazione dei contenuti del D. Lgs. 231/2001 ai soggetti apicali ed ai soggetti 

coinvolti nell'esercizio delle attività identificate come "sensibili" allo scopo di 

responsabilizzare e rendere consapevoli i soggetti interessati circa la gravità delle 

conseguenze derivanti dalla commissione dei comportamenti illeciti; 

−  diffusione a tutto il personale (di volta in volta individuato) delle componenti che 

caratterizzano il Modello adottato dalla Società (Codice Etico, Organismo di 

Vigilanza, flussi informativi verso l'OdV, sistema disciplinare, protocolli specifici ed 

altre direttive, deleghe e procure, etc.). 
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Ogni dipendente è tenuto a: i) acquisire consapevolezza dei contenuti del Modello messi 

a sua disposizione; ii) conoscere le modalità operative con le quali deve essere realizzata 

la propria attività. 

Deve essere garantita ai dipendenti la possibilità di accedere e consultare la 

documentazione costituente il Modello ed i protocolli di controllo e le procedure ad esso 

riferibili. Inoltre, al fine di agevolare la comprensione del Modello, i dipendenti, con 

modalità diversificate secondo il loro grado di coinvolgimento nelle attività individuate 

come sensibili ai sensi del D. Lgs. 231/2001, sono tenuti a partecipare alle specifiche 

attività formative che saranno promosse dalla Società. 

La Società provvederà ad adottare idonei strumenti di comunicazione per aggiornare i 

dipendenti circa le eventuali modifiche apportate al presente Modello, nonché ogni 

rilevante cambiamento procedurale, normativo o organizzativo. 

La partecipazione ai programmi di formazione è obbligatoria per tutti i destinatari della 

formazione stessa ed è oggetto di documentazione ed archiviazione. 
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1. PREMESSA. 

Si richiama, nella Parte Speciale  del Modello, l’applicazione nel dettaglio dei principi 

della Parte Generale  con riferimento alle fattispecie di reato nell’ambito del D.Lgs. 

231/2001 che BBF ha stabilito di prendere in considerazione in ragione delle caratteristiche 

della propria attività.  

Obiettivo della Parte Speciale è garantire la corretta adozione, da parte di tutti i destinatari, 

di regole di condotta conformi, nel rispetto del Codice Etico, dei valori della Società e del 

Modello. I Responsabili di Funzione e l’Organismo di Vigilanza sono tenuti a esercitare 

nel continuo le attività di controllo, monitoraggio e verifica, intervenendo, quando se ne 

accertassero delle anomalie, con le relative sanzioni. 

Nell’espletamento delle attività operative caratteristiche, gli amministratori, i dirigenti, i 

dipendenti e, in generale, tutti coloro che sono legati da un rapporto di collaborazione con 

la Società, devono conoscere e rispettare le regole e i principi contenuti nei seguenti: 

• Procedure operative rilevanti. 

• Codice Etico. 

• Norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario e di reporting. 

• Norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. 

• Norme sul rispetto dell’ambiente. 

• Norme sulla gestione e sul corretto utilizzo del sistema informatico. 

• In generale, la normativa italiana applicabile. 

Questa parte del Modello consente, nell’ambito dei reati contemplati dal D.Lgs. 231/2001, 

di individuare le attività sensibili e quindi le procedure operative di riferimento.  

In ragione di ciò, sono stati individuati strumenti di controllo idonei, vincolanti per i 

destinatari del Modello, che si sostanziano in obblighi di fare (attraverso il rispetto delle 

procedure) e in obblighi di non-fare (attraverso il rispetto dei divieti). Il rispetto di tali 

obblighi, come già dichiarato nella Parte Generale, ha una precisa valenza giuridica. 

Pertanto, in caso di violazione, BBF applicherà il sistema disciplinare e sanzionatorio. 
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2. I REATI. 

Alla luce dell’attività di analisi dei rischi , svolta in conformità a quanto prescritto 

nell’art. 6, co. 2, lett. a) del D.Lgs. 231/2001, è stato possibile evidenziare ruoli e 

responsabilità coinvolti in processi esposti al rischio di commissione di fatti rilevanti ai 

sensi del decreto. 

I principi di comportamento richiamano l’osservanza del ”odice Etico, anche nel rispetto 

dei valori del Fondatore, che devono ispirare il comportamento dei destinatari del 

Modello al fine di prevenire la commissione dei singoli gruppi di reati. I principi di 

attuazione dei processi decisionali richiamano gli specifici protocolli  diretti a 

programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da 

prevenire in conformità dell’art. 6, co. 2, lett. b) del decreto. Nel Modello vengono anche 

indicate le attività sensibili al fine di chiarire quali siano gli ambiti di attività nei quali più 

alto è il rischio di commissione di ciascun gruppo di reati. Esistono, infatti, alcune 

normative fondamentali rispetto alle quali il rischio di non conformità è maggiore e che 

meritano quindi la dovuta attenzione per comprenderne appieno le implicazioni e le 

prescrizioni organizzative e operative che esse generano in capo alla Società. 

In riferimento alla responsabilità amministrativa delle persone giuridiche ai sensi del 

D.Lgs. 231/2001, le fattispecie di reato rilevanti sono molteplici. Tuttavia, rimandando alla 

lettura integrale della norma per una definizione maggiormente puntuale dei reati cui essa 

fa riferimento, si elencano di seguito le categorie ritenute a rischio  nell’ambito della 

Società. 

• Reati contro Soggetti Pubblici. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno 

dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico, traffico di influenze illecite (Art. 

24, D.Lgs. n. 231/2001, modificato dalla L. 161/2017 e dalla Legge 3/2019). 

• Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, D.Lgs. n. 231/2001, 

articolo aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal D.Lgs. n. 7 e 8/2016). 

• Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione, traffico di 

influenze illecite, corruzione in atti giudiziari, istigazione alla corruzione propria, 

corruzione tra privati ed istigazione alla corruzione tra privati (Art. 25, D.Lgs. n. 

231/2001, modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015 e dalla L. 3/2019). 
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• Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni 

di riconoscimento (Art. 25-bis, D.Lgs. n. 231/2001. Articolo aggiunto dal D.L. n. 

350/2001, convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 

99/2009; modificato dal D.Lgs. 125/2016). 

• Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D.Lgs. n. 231/2001. Articolo 

aggiunto dalla L. n. 99/2009). 

• Reati societari (Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001, articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002, 

modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015 e dal D.Lgs. n.38/2017). 

• Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, D.Lgs. n. 231/2001. 

Articolo aggiunto dalla L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016). 

• Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D.Lgs. n. 231/2001, aggiunto dalla L. n. 

62/2005. 

• Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 

violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul 

lavoro (Art. 25-septies, D.Lgs. n. 231/2001. Articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007). 

• Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonchè autoriciclaggio (Art. 25-octies, D.Lgs. n. 231/2001. Articolo aggiunto dal D. 

Lgs. n. 231/2007; modificato dalla L. n. 186/2014). 

• Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies, D.Lgs. n. 

231/2001, aggiunto dalla L. n. 99/2009). 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (Art. 25-decies, D.Lgs. n. 231/2001, aggiunto dalla L. n. 116/2009). 

• reati tributari ex art. 25-quinquiesdecies, ossia: dichiarazione fraudolenta mediante uso 

di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2, commi 1 e 2-bis del D.Lgs. 

74/2000) dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 del D.Lgs. 74/2000); 

emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8, commi 1 e 2-bis 

del D.Lgs. 74/2000); occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 del 

D.Lgs. 74/2000); sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 del D.Lgs. 

74/2000).  

• Reati ambientali (Art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001. Articolo aggiunto dal D.Lgs. 

n. 121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018). 
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• Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies, 

D.Lgs. n. 231/2001. Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 

17 ottobre 2017 n. 161). 

• Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D.Lgs. n. 231/2001. Articolo aggiunto dalla 

Legge 20 novembre 2017 n. 167, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018) 

• Whistle blowing, ai sensi della Legge n. 179/2017.  

 

2.1 Attività sensibili ed aree a rischio. 

Alla luce dei colloqui effettuati, che hanno interessato i membri del Consiglio di 

Amministrazione e i Responsabili di Funzione, e del materiale documentale esaminato, 

sono a rischio  le seguenti aree e i relativi processi come sintetizzati nella tabella che 

segue. 

In modo particolare, il rischio è alto  quando alta è la probabilità della commissione del 

reato. Pertanto, per la gestione dei rischi, BBF ha messo a punto un insieme di procedure 

per la prevenzione delle violazioni di norme, regole o standard, da cui possono derivare 

sanzioni, perdite operative, danni reputazionali e provvedimenti di interdizione parziale 

o totale. La corretta gestione dei rischi aiuta la Società a promuovere e consolidare i propri 

principi etici, a migliorare le relazioni con i clienti e, in generale, con l’ambiente esterno, a 

tutelare gli amministratori da possibili responsabilità personali e, non da ultimo, ad 

armonizzare i comportamenti dei dipendenti.  

 

 

Aree a rischio / Processi sensibili Ipotesi di reato 

Area Generale e Gestionale. Rischio:  

Alto:  

Medio:  

Basso:  

Reporting finanziario e patrimoniale. Reati contro Soggetti Pubblici. 
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Aree a rischio / Processi sensibili Ipotesi di reato 

Gestione della tesoreria. 

Rapporti con le banche. 

Gestione degli aspetti contrattualistici e 

legali. 

Bilancio sociale, civilistico e fiscale. 

Gestione contabilità. 

Amministrazione del personale. 

Privacy e trattamento dei dati personali. 

Tutela del segreto industriale. 

Delitti informatici e trattamento illecito di 

dati. 

Concussione, induzione indebita a dare o 

promettere altra utilità e corruzione. 

Falsità in monete, in carte di pubblico 

credito, in valori di bollo e in strumenti o 

segni di riconoscimento. 

Delitti contro l’industria e il commercio. 

Reati societari. 

Reati tributari: dichiarazione fraudolenta 

mediante uso di fatture o altri documenti 

per operazioni inesistenti, dichiarazione 

fraudolenta mediante altri artifici, 

emissione di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti, occultamento o 

distruzione di documenti contabili, 

sottrazione fraudolenta al pagamento di 

imposte. 

Delitti contro la personalità individuale. 

Reati di abuso di mercato. 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di 

denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonchè autoriciclaggio. 

Delitti in materia di violazione del diritto 

d’autore. 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria. 
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Aree a rischio / Processi sensibili Ipotesi di reato 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui 

soggiorno è irregolare. 

Razzismo e xenofobia. 

Whistle blowing. 

Area Tecnica e Produttiva. Rischio:  

Alto:  

Medio:  

Basso:  

Gestione della sicurezza organizzativa  

per la tutela e la messa in sicurezza dei 

lavoratori. 

Scelta delle materie prime. 

Ispezione del materiale in ingresso 

Gestione del Magazzino 

Reati di omicidio colposo e lesioni colpose 

gravi o gravissime, commessi con 

violazione delle norme antinfortunistiche 

e sulla tutela dell’igiene e della salute sul 

lavoro. 

Delitti contro l’industria e il commercio. 

Delitti in materia di violazione del diritto 

d’autore. 

Reati fiscali in caso di ammanchi 

Reati ambientali.  

Rapporti con l’esterno: PPAA, clienti e 

fornitori. 

Rischio:  

Alto:   

Medio:   

Basso:  

Ottenimento/mantenimento/rinnovo di 

licenze, autorizzazioni, concessioni 

rilasciate da Enti pubblici. 

Reperimento di fondi e finanziamenti. 

Reati contro Soggetti Pubblici. 

Delitti informatici e trattamento illecito di 

dati. 
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Aree a rischio / Processi sensibili Ipotesi di reato 

Predisposizione delle comunicazioni 

relative alla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria. 

Regali, benefici e promesse di lavori. 

Rapporti con agenti esteri  

Concussione, induzione indebita a dare o 

promettere altra utilità e corruzione. 

Falsità in monete, in carte di pubblico 

credito, in valori di bollo e in strumenti o 

segni di riconoscimento. 

Delitti contro l’industria e il commercio. 

Reati societari. 

Reati di abuso di mercato. 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di 

denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonchè autoriciclaggio. 

Delitti in materia di violazione del diritto 

d’autore. 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria. 

Whistle blowing. 

Area Acquisti. Rischio:  

Alto:   

Medio:   

Basso:  

Selezione e valutazione dei fornitori. 

Gestione dei contratti per 

l’approvvigionamento di prodotti e 

servizi. 

Autorizzazione al pagamento delle 

fatture. 

Delitti informatici e trattamento illecito di 

dati. 

Concussione, induzione indebita a dare o 

promettere altra utilità e corruzione. 

Delitti contro l’industria e il commercio. 
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Aree a rischio / Processi sensibili Ipotesi di reato 

Tracciabilità dei documenti inviati / 

ricevuti dai fornitori. 

Ispezione materiale in ingresso. 

Regali, benefici e promesse di lavori. 

 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di 

denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonchè autoriciclaggio. 

Delitti in materia di violazione del diritto 

d’autore. 

Omicidio colposo o lesioni gravi o 

gravissime, in violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene 

e della salute sul lavoro. 

Reati ambientali. 

Area Personale. Rischio:  

Alto:  

Medio:  

Basso:  

Selezione e assunzione del personale, 

comprese quelle cd. obbligatorie. 

Formazione / aggiornamento 

professionale del personale. 

Sviluppo delle professionalità. 

Gestione degli adempimenti 

amministrativi relativi al personale 

(compresi quelli sanitari). 

Rapporto con Enti e associazioni (INPS, 

INAIL ecc.). 

Gestione della contrattualistica. 

Tracciabilità di richiami, sanzioni e 

ammende e della documentazione in 

generale sul personale. 

Reati contro Soggetti Pubblici. 

Delitti informatici e trattamento illecito di 

dati. 

Delitti contro la personalità individuale. 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui 

soggiorno è irregolare. 

Razzismo e xenofobia. 

Riduzione in schiavitù 

Whistle blowing. 

Omicidio colposo o lesioni gravi o 

gravissime, in violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene 

e della salute sul lavoro. 
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Aree a rischio / Processi sensibili Ipotesi di reato 

Gestione dell’anagrafica personale, 

compresa la custodia dei documenti dei 

singoli. 

Gestione della Sicurezza delle 

Informazioni. 

Rischio:  

Alto:   

Medio:  

Basso:  

Gestione delle infrastrutture , dei 

sistemi di continuità e dei sistemi di 

controllo degli accessi fisici. 

Gestione della sicurezza logica  dei 

sistemi di autenticazione e 

identificazione, impostazione di firewall e 

gestione del sistema di emailing ecc. 

Gestione della sicurezza organizzativa  

attraverso una corretta identificazione 

delle procedure e delle figure responsabili 

nell’ambito del sistema IT. 

Gestione di marchi di terzi 

Delitti informatici e trattamento illecito di 

dati 

Area Sicurezza. Rischio:  

Alto:   

Medio:   

Basso:  

Gestione di tutti gli adempimenti ai sensi 

del D.Lgs. 81/08. 

Omicidio colposo o lesioni gravi o 

gravissime, in violazione delle norme 
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Aree a rischio / Processi sensibili Ipotesi di reato 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene 

e della salute sul lavoro. 

Reati ambientali. 

Area Ambiente e Gestione dei rifiuti. Rischio:  

Alto:   

Medio:   

Basso:  

Gestione degli adempimenti e ispezioni in 

materia di emissioni atmosferiche, 

inquinamento acustico, delle acque e del 

suolo. 

Gestione degli adempimenti e 

coinvolgimento nelle ispezioni in materia 

di sicurezza, salute e igiene sul lavoro. 

Gestione dei rifiuti e degli scarti con 

iscrizione al Sistema di Controllo della 

tracciabilità dei rifiuti. 

Reati contro Soggetti Pubblici. 

Omicidio colposo o lesioni gravi o 

gravissime, in violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene 

e della salute sul lavoro. 

Reati ambientali. 

 

 

3. IL SISTEMA DEI CONTROLLI. 

Il sistema dei controlli interni adottati dalla Società prevede, ad integrazione dei principi 

e delle regole comportamentali contenute nel Codice Etico, i presidi e le regole operative 

di seguito descritti secondo le indicazioni contenute nelle Linee Guida di Confindustria: 

- Esistenza di procedure/linee guida formalizzate: la Società ha adottato regole interne e 

documenti organizzativi che stabiliscono principi di comportamento e definiscono le 

modalità operative per lo svolgimento dell’attività, caratterizzati da una chiara ed 



 

S.p.A. 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL D.LGS 231/2001 

Rev. 2 

 

 55 

esaustiva definizione di ruoli e responsabilità e da regole per l’archiviazione della 

documentazione rilevante. 

- Tracciabilità e verificabilità ex-post delle transazioni tramite adeguati supporti 

documentali/informatici: l’applicazione dei controlli previsti per ogni singola attività è 

assistita da adeguate registrazioni e le attività di autorizzazione, esecuzione e controllo 

sono verificabili ex post. 

- Separazione dei compiti: in applicazione di tale principio la gestione delle attività, sono 

autorizzate, eseguite e controllate da soggetti diversi, al fine di garantire indipendenza ed 

obiettività di giudizio ed evitare, per l’effetto, commistione di ruoli potenzialmente 

incompatibili o eccessive concentrazioni di responsabilità e poteri in capo a singoli 

soggetti.  

- Esistenza di un sistema di deleghe coerente con le responsabilità organizzative 

assegnate: i poteri autorizzativi e di firma definiti dalla BBF S.p.A. sono: coerenti con le 

responsabilità organizzative e gestionali assegnate, prevedendo, ove richiesto, appositi 

livelli autorizzativi; chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società a tutti i livelli 

organizzativi.  

 

4. LE REGOLE GENERALI. 

4.1 Principi generali di comportamento. 

Nello svolgimento delle proprie attività, oltre alle regole di cui al Modello, i Destinatari 

del presente documento, devono conoscere e rispettare: 

- la normativa applicabile; 

- il Codice Etico; 

- il sistema di controllo interno e quindi le procedure/istruzioni operative, la 

documentazione e le disposizioni inerenti alla struttura organizzativa della Società. 

I divieti di carattere generale appresso specificati si applicano in via diretta a fornitori e 

consulenti della Società (tra cui anche gli operatori liberi professionisti) in forza di apposite 

clausole contrattuali. 
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E’ fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente 

o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle previste dal Decreto; è fatto 

altresì divieto di porre in essere comportamenti in violazione dei principi e delle regole 

previsti nella presente Parte Speciale.  

 

Con riferimento al rischio di commissione dei reati contro la Pubblica Amministrazione:  

− è fatto espresso divieto di effettuare o acconsentire ad elargizioni o promesse di 

denaro, beni o altre utilità di qualsiasi genere ad esponenti della Pubblica 

Amministrazione o a soggetti terzi da questi indicati o che abbiano con questi 

rapporti diretti o indiretti di qualsiasi natura, al fine di ottenere favori indebiti o 

benefici in violazione di norme di legge; 

− non devono essere prese in esame eventuali segnalazioni provenienti da esponenti 

della Pubblica Amministrazione ai fini dell’assunzione di personale presso la 

Fondazione; 

− non devono essere prese in considerazione richieste di sponsorizzazioni, contributi 

elettorali, trattamenti privilegiati provenienti da esponenti della Pubblica 

Amministrazione; 

− è fatto espresso divieto di distribuire omaggi, regali o prestazioni di qualsiasi 

natura ad esponenti della Pubblica Amministrazione. Più precisamente, ci si 

riferisce ad ogni forma di regalo offerto o ricevuto, eccedente le normali pratiche 

commerciali o di cortesia, o comunque rivolto ad acquisire trattamenti di favore 

indebiti o non dovuti. Gli omaggi consentiti si caratterizzano sempre per l’esiguità 

del loro valore o perché volti a promuovere iniziative di carattere benefico o 

culturale. I regali offerti - salvo quelli di modico valore - devono essere documentati 

in modo adeguato per consentire le verifiche da parte dell’ Organismo di Vigilanza; 

− è fatto espresso divieto di scegliere collaboratori esterni per ragioni diverse da 

quelle connesse a necessità, professionalità ed economicità della prestazione o del 

servizio e riconoscere ad essi compensi che non trovino adeguata giustificazione 

nel contesto del rapporto in essere e nel valore effettivo della prestazione; 
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− è fatto espresso divieto di presentare dichiarazioni non veritiere o incomplete, o 

comunque indurre in errore, organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di 

conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

− è fatto espresso divieto di destinare somme ricevute da organismi pubblici 

nazionali o comunitari a titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi 

diversi da quelli cui erano destinati; 

− è fatto espresso divieto di accedere senza autorizzazione ai sistemi informatici della 

Pubblica Amministrazione per ottenere e/o modificare dati o informazioni 

nell’interesse o a vantaggio della Società.  

− ricevere prestazioni da parte di società di service, di Consulenti e di Fornitori che 

non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale con gli 

stessi; 

− riconoscere compensi in favore di Fornitori di beni e servizi nonché di consulenti 

che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere 

ed alle prassi vigenti in ambito locale; 

 

Con riferimento al rischio di commissione dei reati societari e di corruzione tra privati, 

sono stabiliti i seguenti obblighi:  

1. tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 

norme di legge e delle procedure eventualmente adottate, in tutte le attività 

finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di 

fornire all’Assemblea dei Soci ed ai terzi una informazione veritiera e corretta sulla 

situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

2. tenere comportamenti corretti, nel rispetto delle norme di legge, ponendo la 

massima attenzione ed accuratezza nell’acquisizione, elaborazione ed illustrazione 

dei dati contabili, necessari per consentire giudizio una rappresentazione chiara 

della situazione patrimoniale, economica e finanziaria della fonazione e 

sull’evoluzione della sua attività; 
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3. osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 

effettività del patrimonio, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi 

in genere; 

4. tenere un comportamento corretto nelle transazioni commerciali e nei rapporti di 

collaborazione, evitando di dare o promettere denaro o altra utilità, al fine di 

indurre la controparte a compiere e/o ad omettere atti con violazione dei propri 

obblighi e con indebito interesse e/o vantaggio a favore della Società; 

5. dare o promettere denaro, beni o altra utilità estranea all’oggetto del contratto 

durante o a motivo delle trattative commerciali in corso. 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto di: 

con riferimento al precedente punto 1: 

a) rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, 

relazioni e prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, 

non rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria 

della Società; 

b) omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della Società; 

con riferimento al precedente punto 2: 

a) illustrare i dati e le informazioni utilizzati in modo tale da fornire una 

presentazione non corrispondente all’effettivo giudizio maturato sulla situazione 

patrimoniale, economica e finanziaria della Società e sull’evoluzione della sua 

attività; 

con riferimento al precedente punto 4: 

a) porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 

l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque 

ostacolino, lo svolgimento dell’attività di controllo e di revisione da parte del 

Revisore Legale; 



 

S.p.A. 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL D.LGS 231/2001 

Rev. 2 

 

 59 

b) determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea, 

ponendo in essere atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare 

procedimento di formazione della volontà assembleare; 

 

Con riferimento al rischio di commissione dei reati di ricettazione, riciclaggio e c.d. 

reimpiego di denaro o altra utilità di provenienza illecita e di autoriciclaggio sono 

stabiliti i seguenti obblighi:  

− non intrattenere rapporti commerciali con soggetti (fisici o giuridici) dei quali sia 

conosciuta o sospettata l'appartenenza o la vicinanza a organizzazioni criminali o 

comunque illecite; 

− non realizzare operazioni finanziarie e/o commerciali con controparti che 

utilizzano strutture societarie opache e/o che impediscono l’identificazione 

univoca dell’assetto societario (proprietà) e/o dei reali beneficiari dell’operazione; 

− tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 

norme di legge e delle procedure interne, in tutte le attività finalizzate alla gestione 

dell’anagrafica fornitori/clienti;  

− rispettare la disciplina generale in tema di mezzi di pagamento prevista dal D.Lgs. 

231/2007 (i.e. normativa assegni, divieto di possedere titoli al portatore oltre 

determinate soglie e/o il divieto di trasferimento per denaro contante oltre € 

3.000,00=); 

− non accettare pagamenti in contanti e non effettuare fatturazioni nei confronti di 

soggetti diversi da quelli che assumono ruolo di controparti contrattuale e in 

assenza di adeguata giustificazione; 

− dare evidenza delle attività e dei controlli svolti. 

 

Con riferimento al rischio di commissione dei reati informatici sono stabliti i seguenti 

obblighi:  

− divieto di accedere fraudolentemente ai sistemi informatici della Pubblica 

Amministrazione per ottenere o modificare dati o informazioni nell’interesse o a 

vantaggio della Società; 
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− divieto di  eseguire di propria iniziativa modifiche o aggiornamenti di sistemi 

operativi o di programmi applicativi (se non espressamente segnalati dalle 

Funzioni competenti); 

− divieto di modificare i parametri di configurazione ricevuti e di installare sul 

proprio P” programmi peer to peer  o mezzi di comunicazione di proprietà 

personale (modem, schede wi-fi, ecc.); 

− divieto di introduzione nella rete o sui server di programmi non autorizzati (ad 

esempio malicious code ); 

− divieto di utilizzare software e/o hardware atti ad intercettare, alterare o 

sopprimere il contenuto di comunicazioni e/o documenti informatici. 

 

Con riferimento al rischio di commissione dei delitti contro la personalità individuale:  

- è fatto assoluto divieto di effettuare videoriprese o fotografie degli utenti dell’asilo 

nido in assenza di specifica autorizzazione degli aventi diritto;  

- è assolutamente vietata la diffusione di fotogrammi o videoriprese per finalità 

pornografiche e/o pedopornografiche;  

- il personale dell’ente è tenuto ad essere dotato di strumenti informatici che 

impediscano accesso e/o ricezione di materiale relativo alla pornografia minorile;  

 

”on specifico riguardo al rischio di commissione del delitto di cui all’art. 603 bis c.p è fatto 

divieto di: 

- corrispondere retribuzioni in modo difforme dai contratti collettivi nazionali o 

territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 

nazionale; 

- corrispondere retribuzioni sproporzionate rispetto alla quantità e qualità del lavoro 

prestato;  

- violare la normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo 

settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie;  

- violare le norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro;  
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- sottoporre il lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 

situazioni alloggiative degradanti; 

- esercitare sul lavoratore poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà 

oppure ridurre o mantenere le persone in uno stato di soggezione continuativa, 

costringendole a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o a 

prestazioni che ne comportino lo sfruttamento; 

- sottoporre i lavoratori a violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o 

approfittamento di una condizione di inferiorità fisica o psichica o di uno stato di 

necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri 

vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

 

Con riferimento al rischio di commissione dei reati tributari, è fatto divieto di: 

• adottare comportamenti superficiali delle funzioni aziendali che non permettano di 

individuare tempestivamente segnali premonitori di richieste di contatti commerciali 

da soggetti borderline; 

• omettere di selezione i fornitori e di identificazione adeguatamente soggetti terzi con 

apposita procedura di verifica; 

• omettere di verificare che i pagamenti non vengano fatti su conti correnti giacenti in 

paesi diversi da quello in cui la controparte ha sede; 

• non registrare regolarmente le fatture ed i pagamenti nei registri IVA ed in contabilità 

in generale; 

• effettuare in ritardo od omettere i pagamenti di ritenute dovute o certificate e dell’IVA; 

• effettuare le compensazioni con crediti tributari inesistenti o non spettanti; 

• omettere di versare i contributi. 
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C) PROCEDURE OPERATIVE PER LE AREE A RISCHIO  

 

1. GESTIONE E ”ONTROLLO DELLE ATTIVITA’ TE”NI”HE E PRODUTTIVE. 

1.1 Premessa. 

Tutto il personale, a prescindere dal ruolo e dalle responsabilità ricoperte, ha il dovere di 

segnalare al diretto responsabile ogni problema relativo all’organizzazione, alla gestione 

e al controllo delle attività tecniche e produttive, facendo pervenire all’Organismo di 

Vigilanza eventuali segnalazioni su comportamenti illeciti ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico e con il Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo ex art. 231/2001, l’organizzazione delle attività deve tenere conto dei 

valori e degli obiettivi della Società che sono finalizzati, dal lato aziendale, a garantire la 

massima efficienza, dal lato del cliente, a garantire la massima soddisfazione.  

Tutto il personale è responsabile, inoltre, di assicurare, ciascuno per le proprie competenze 

e nel rispetto dello standard di qualità desiderato, l’equilibrio tra costi e ricavi. È tenuto 

anche all’osservanza dei principi etici e dell’importanza dell’impatto ambientale 

determinato dai metodi di produzione utilizzati. 

”oerentemente con il Regolamento aziendale per la gestione delle informazioni riservate 

della Società BBF S.p.A e delle informazioni riservate comunicate dalla società ai terzi  

adottato in data 28 dicembre 2017, la tutela del proprio know how e di quello di aziende 

terze con le quali ha in essere rapporti contrattuali è garantito dalla BBF S.p.A. avvalendosi 

di tutti gli strumenti di tutela previsti dalla legge (con particolare riferimento al Codice 

della proprietà industriale) nonché adottando adeguate misure e procedure dirette a 

garantire la riservatezza delle informazioni aziendali. 

1.2 Responsabilità. 

Il Responsabile delle attività di produzione e di sviluppo dei prodotti aziendali destinati 

alla commercializzazione è Borgonovo Giancarlo, con la presenza di due preposti per le 

due sedi di Giussano e Mariano Comense, entrambi soggetti delegati con funzioni 

datoriali.  
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Il Responsabile Operativo garantisce la continuità per quanto riguarda: 

• Il coordinamento, la formalizzazione e la realizzazione degli obiettivi, delle scelte, delle 

politiche e strategie, nonché dei programmi nelle funzioni di competenza. 

• Il coordinamento e il controllo delle attività produttive presso gli stabilimenti di 

Giussano e Mariano Comense e più specificamente: 

A Giussano è responsabile di assicurare: 

o Programmazione della produzione; 

o Produzione: (sezionatura, squadra bordatura, pantografatura/foratura, 

imballo, inserimento automatico ferramenta, ecc…); 

o Gestione degli scarti; 

o Logistica  

o Magazzino 

o Controllo Qualità 

A Mariano Comense è responsabile di assicurare: 

o Produzione: assemblaggio e montaggio di pannelli e squadra bordatura; 

o Gestione degli scarti. 

o  Logistica. 

o Magazzino 

o Controllo Qualità 

• Il presidio delle attività di Logistica, coinvolgendo il Responsabile di riferimento per 

quanto di competenza.   

• Il presidio delle attività di Magazzino, coinvolgendo il Responsabile di riferimento per 

quanto di competenza.   

• Il presidio delle attività di Controllo Qualità, coinvolgendo il Responsabile di 

riferimento di ciascun stabilimento per quanto di competenza. Il materiale proveniente 

dall’esterno viene controllato all’ingresso ed è sottoposto ad un iter stabilito prima di 

arrivare ad essere lavorato. 

• La scelta e l’avvio di nuove macchine, coinvolgendo i responsabili di reparto per 

quanto di competenza. 
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• La migliore integrazione con: 

o Il Responsabile Commerciale, per la soddisfazione delle esigenze dei Clienti; 

o L’Amministratore Delegato nell’ambito della contabilità industriale e del 

controllo di gestione;  

o Il Responsabile del Sistema di Gestione Qualità e Ambiente, per le verifiche 

opportune ai fini del mantenimento delle certificazioni. 

• Il rispetto dei principi di lealtà, integrità, correttezza, trasparenza ed efficienza, 

coerentemente con il Codice Etico e con i valori della Società. 

Il Responsabile operativo deve assicurare il rispetto del Regolamento interno per la tutela 

del patrimonio aziendale, informando tempestivamente la Direzione Amministrazione, 

Finanza e Controllo in caso di necessità. 

1.3 Procedure operative. 

Il Responsabile Operativo deve assicurare le attività di produzione, la programmazione 

alle fasi produttive per i siti di Giussano e Mariano Comense, nonché la migliore 

integrazione con le altre aree aziendali. 

• Coerentemente con le politiche e le strategie aziendali, il Responsabile Operativo deve: 

o definire e realizzare le politiche di produzione nonché la gestione dell’apparato 

produttivo per entrambi i siti di Giussano e Mariano Comense 

o predisporre e realizzare i piani generali d’investimento legati alla produzione; 

o predisporre e realizzare le politiche di gestione dei terzisti; 

o definire e realizzare le politiche di gestione delle scorte; 

o definire e realizzare i piani/programmi/modifiche di manutenzione delle 

macchine. In particolare, la società è dotata di una procedura di gestione degli 

interventi di modifiche soggetti ad autorizzazione (SMA), nonché degli 

interventi di routine (IR) al fine di monitorare tutte le fasi delle opere 

impiantistiche e/o edilizie occorrenti per lo svolgimento dell’attività aziendale. 

• Coerentemente con le politiche e le strategie di acquisto, è responsabile di garantire il 

corretto funzionamento e l’adeguatezza delle materie prime alle reali  necessità 

aziendali, nonché l’ottimizzazione degli scarti.  



 

S.p.A. 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL D.LGS 231/2001 

Rev. 2 

 

 65 

• ”ontrolla nel continuo l’attività di ”ontrollo Qualità, garantendone il corretto 

funzionamento e l’adeguatezza alle necessità aziendali. 

• Controlla nel continuo le attività produttive, garantendone il corretto funzionamento 

e l’adeguatezza alle necessità aziendali. 

• ”ontrolla nel continuo l’attività di Programmazione della produzione e di Logistica 

(Pianificazione, schedulazione, gestione ordini in produzione e 

magazzino/spedizioni), anche per gli aspetti legati alla razionalizzazione 

organizzativa. 

• È responsabile della gestione delle urgenze . 

• È responsabile della gestione delle risorse a sua disposizione, determinandone carichi 

di lavoro, mansioni, attività operative e responsabilità, nonché le possibilità/necessità 

di sviluppo. 

• È responsabile dello sviluppo degli strumenti a disposizione, individuando eventuali 

necessità per le unità coordinate. 

• È responsabile di tutti i progetti/attività a carattere gestionale volti alla 

razionalizzazione dell’organizzazione e dell’attività all’interno delle unità coordinate. 

• È responsabile della produzione dei prodotti da inviare ai clienti, coinvolgendo in caso 

di difficoltà il Responsabile Commerciale. 

• Garantisce l’adeguatezza e l’aggiornamento delle Schede di Produzione. 

• È responsabile, in collaborazione con il Responsabile dell’Amministrazione, dei 

rapporti con le rappresentanze sindacali. 

• Partecipa al processo di contabilità industriale e controllo di gestione per quanto di sua 

competenza. 

• Garantisce, coerentemente con le indicazioni di RSPP, il rispetto della normativa sulla 

sicurezza, prevenzione e protezione ai sensi del D.Lgs.81/08. 

• Garantisce, coerentemente con le politiche ISO, gli adempimenti opportuni 

partecipando al processo di valutazione periodica. 

Coerentemente con i principi del Codice Etico e i valori di integrità, onestà, correttezza, 

trasparenza, rispetto e lealtà, B.B.F. S.p.A. ha in corso il mantenimento della 
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certificazione di catena di custodia FSC® , la certificazione TSCA (necessaria per 

operare in USA) ed è in fase di adozione della certificazione ISO 9001/2015. 

2. GESTIONE E CONTROLLO DELLE ATTIVITA’ DI ACQUISTO. 

2.1 Premessa. 

Si individuano tre macro categorie di acquisti:  

a) Su commessa coerentemente con le esigenze del cliente (rappresentano il 60% degli 

approvvigionamenti della BBF); 

b) Sotto scorta e per negativi (ordinati in base ad un elenco definito assieme alla Proprietà 

e al Responsabili Commerciale); 

c) Su statistiche di consumo, per tenere in casa materiale a rotazione rapida e velocizzare 

le consegne ai clienti. 

Alla luce delle categorie individuate, il Responsabile Acquisti deve definire ed attuare le 

politiche di acquisto, nonché del coordinamento dell’intero processo di preparazione, 

emissione, revisione dell’offerta e approvvigionamento di materiali.  

È responsabile della gestione dei fornitori, assicurando gli standard qualitativi aziendali, 

il controllo dei costi, la ricerca e la classificazione dei fornitori sulla base di uno schema di 

valutazione dedicato. È responsabile dell’identificazione e della selezione dei fornitori 

attraverso procedure chiare e non discriminatorie, utilizzando parametri oggettivi, 

documentabili, trasparenti legati alla qualità dei prodotti offerti. 

Il Responsabile Acquisti non ha poteri di spesa autonomi tranne che per le ordinarie spese 

di manutenzione e per qualsiasi ulteriore spesa deve avere l’autorizzazione 

dell’Amministratore Delegato che è l’unico Organo di Gestione che può decidere 

l’acquisto di materie prime e di macchinari, impianti e attrezzature. 

È tenuto all’osservanza dei principi etici e dell’importanza dell’impatto ambientale 

determinato dai metodi di produzione e fornitura utilizzati. 

2.2 Responsabilità. 

Il Responsabile degli Acquisti ha il compito di: 
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• Contribuire alle scelte e alle politiche di acquisto, coinvolgendo il Responsabile di 

Stabilimento e, quando necessario, l’Organo di Gestione per l’approvazione. 

• Individuare i materiali da acquistare, specificando codice, quantità, tipo e modalità di 

imballaggio ecc. 

• Identificare, tra i fornitori di materiali individuati, quelli che offrono le migliori 

garanzie riguardo la qualità delle forniture, la corretta gestione delle problematiche 

ambientali e il rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti. È responsabile, quindi, di 

verificare nel continuo la qualità dei fornitori selezionati segnalando, a chi di 

competenza, eventuali note. 

• Raggiungere la consapevolezza dei fornitori riguardo alla gestione ambientale, alla 

sicurezza e alla politica di qualità della Società. 

• Individuare il rapporto qualità/prezzo più conveniente per la Società. 

• Predisporre le richieste di offerta e gli ordini di acquisto nel modo più efficace e 

completo possibile indicando tutti i dati tecnici necessari alla definizione delle 

forniture. In modo particolare, è responsabile di verificare che i beni e servizi acquisiti 

siano conformi con le certificazioni adottate. 

• Aggiornare l’anagrafica dei fornitori con annotazioni relative ad eventuali non 

conformità. 

• In caso di non conformità rilevanti, informare, tramite il Controllo Qualità, l’Organo 

di Gestione, attivando eventualmente il blocco dei pagamenti. 

• Redigere un report periodico sull’andamento dei fornitori da condividere con il 

Responsabile di Stabilimento, il Responsabile Commerciale, l’Organo di Gestione e il 

Responsabile Controllo Qualità. 

• Monitorare, e quindi contenere, gli scarti dovuti all’utilizzo di materiali con fasce o 

spessori non ottimali. 

2.3 Procedure operative. 

Coerentemente con il Manuale della Qualità, cui si rimanda per una descrizione esaustiva 

del processo di approvvigionamento, il Responsabile Acquisti assicura il corretto 

svolgimento delle procedure di acquisto, coinvolgendo il Responsabile di Stabilimento per 

le scelte finali. 



 

S.p.A. 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

AI SENSI DEL D.LGS 231/2001 

Rev. 2 

 

 68 

Coerentemente con le indicazioni dell’Organo di Gestione, il Responsabile Acquisti è 

responsabile della messa a punto della contrattualistica con i fornitori nel pieno rispetto 

dei principi di lealtà, integrità, correttezza, trasparenza ed efficienza. 

In particolare, il Responsabile Acquisti deve assicurare la: 

• Definizione delle procedure interne per la selezione e gestione dei fornitori. 

• Individuazione dei criteri oggettivi di competitività, qualità, economicità, prezzo, 

integrità nella scelta dei fornitori. 

• Valutazione periodica dei fornitori, coinvolgendo l’Organo di Gestione, il Direttore 

Commerciale, i Responsabili degli stabilimenti, il Responsabile del Controllo Qualità e 

il RSPP, ciascuno per quanto di competenza. 

• Correttezza delle condizioni della contrattualistica. 

• Mantenimento delle scorte minime. 

Il Responsabile Acquisti deve garantire che i prodotti approvvigionati siano conformi e 

coerenti con le richieste e i requisiti di BBF nonché dei Clienti. 

Il Responsabile Acquisti deve garantire il controllo circa: 

• La corrispondenza tra quanto acquistato e quanto specificato nella richiesta di 

approvvigionamento. 

• La qualità della fornitura, sia dal punto di vista ambientale (schede di sicurezza) che 

igienico e della sicurezza alimentare del prodotto. 

In collaborazione con l’Organo di Gestione e con i Responsabili degli stabilimenti, per 

quanto di rispettiva competenza, il Responsabile Acquisti è responsabile della corretta 

gestione delle seguenti attività operative: 

• ”oordinamento dell’individuazione dei bisogni. 

• Individuazione e scelta del Fornitore. 

• Contrattualistica. 

• Approvazione di tutte le attività inerenti la gestione dei contratti con i fornitori. 

• Gestione delle procedure di approvvigionamento. 
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• Coordinamento ispezione del materiale in ingresso e in generale dei servizi acquisiti e 

coinvolgimento dei diversi responsabili per l’approvazione, al fine dell’autorizzazione 

al pagamento delle fatture. 

 

L’Organo di Gestione assicura che i contratti con professionisti esterni siano definiti per 

iscritto in tutte le loro condizioni e termini. In modo particolare, essi devono contenere 

apposita dichiarazione dei medesimi con cui si affermi di essere a conoscenza della 

normativa di cui al D.Lgs. 231/2001 e di impegnarsi al rispetto della normativa stessa 

nonché del Codice Etico. In caso contrario il professionista è consapevole delle 

conseguenze in caso di violazione delle norme di cui al D.Lgs. 231/2001 (es. clausole 

risolutive espresse, penali). 

 

3. GESTIONE E ”ONTROLLO DELL’ASSETTO ORGANIZZATIVO E DELLE 

RISORSE UMANE. 

 

3.1 Premessa. 

La gestione dell’assetto organizzativo rappresenta la parte più complessa, perché da essa 

dipendono equilibri, relazioni, interrelazioni, modi di porsi all’interno e verso l’esterno 

dell’azienda.  

Definire la gestione delle risorse umane come un’area sensibile, vuol dire, nei fatti, 

attribuire all’organizzazione, e quindi a ogni singola persona che di essa è parte, un ruolo 

rilevante.  

Tra le principali prassi e politiche legate a quest’area, vi sono: 

• Analisi e progettazione dei ruoli e delle responsabilità; 

• Pianificazione del personale; 

• Reclutamento e selezione; 

• Formazione e sviluppo; 

• Gestione delle prestazioni; 

• Relazioni interne. 
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Ricade su ogni persona la responsabilità di sapersi porre, sempre, in modo leale, corretto, 

trasparente e integro, in linea con il Codice Etico e il Modello di Organizzazione, Gestione 

e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

Questa è un’area che richiede una gestione meticolosa anche dal punto di vista 

dell’applicazione del nuovo GDPR 679/2016, nonché dell’introduzione nel nostro 

ordinamento della L. 179/2017 sul whistleblowing.  

3.2 Responsabilità. 

Coerentemente con le politiche e le strategie aziendali è l’Amministratore Delegato 

l’organo responsabile di individuare, in termini di risorse umane e strumentali, le proprie 

esigenze per conseguire i risultati attesi.  

Dette risorse comprendono le risorse umane, ma anche l’insieme delle risorse strumentali 

atte a coprire le necessità e opportunità formative, la ricerca di fondi dedicati per la 

formazione eccetera. L’Amministratore Delegato s’impegna a valutare le esigenze e ad 

individuare risorse qualificate atte a garantire, oltre alla corretta gestione dell’assetto 

organizzativo e delle risorse umane, la migliore integrazione a tutti i livelli, al fine di 

assicurare la massima qualità dei servizi verso l’esterno. 

RSPP e Medico del lavoro si occupano di tutti i corsi di formazione, sia per la sicurezza 

che per l’ambiente. 

Il Responsabile delle attività di produzione e di sviluppo si occupa della formazione 

interna per l’utilizzo dei macchinari, mentre la formazione relativa ad alcune macchine di 

produzione estera viene effettuata con dei corsi organizzati direttamente dal venditore (in 

particolare, in Germania). 

Per il personale interinale è prevista una formazione di 4 ore, da integrare in base alle 

mansioni. 

Esistono dei verbali che vengono firmati dai dipendenti che partecipano ai vari corsi e 

debitamente conservati. 

Per quanto riguarda i corsi di formazione in tema di sicurezza esistono degli appositi 

registri che vengono compilati e firmati nonché controllati dal RSPP.  

La formazione viene effettuata anche da ogni capo reparto e ci sono dei moduli firmati per 

la tracciabilità. 
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Per tutti i macchinari il manuale di manutenzione e formazione viene fornito dalla casa 

madre. 

Con riferimento ai rapporti con i vari enti (INPS, INAIL, ecc..), la BBF fa riferimento ad 

uno studio di consulenti del lavoro che intrattiene i rapporti direttamente con 

l’Amministratore Delegato. 

Nei casi più gravi o di vertenze, la Società si rivolge ad uno studio legale specializzato in 

diritto del lavoro. 

Ogni dipendente ha una sua posizione nel gestionale in cui vengono inseriti tutti i 

documenti di riferimento. 

La BBF fornisce a tutti i dipendenti un badge per l’ingresso e l’uscita dall’azienda, mentre 

gli interinali utilizzano un cartellino, così come gli addetti alle pulizie. 

Esistono due registri cartacei dei visitatori (uno per lo stabilimento, uno per gli uffici) con 

l’indicazione degli orari in entrata e in uscita; viene fornito loro anche un cartellino. 

In quanto designato direttamente dal Consiglio di Amministrazione, l’Amministratore 

Delegato è responsabile della gestione delle risorse umane, coordinando tutte le attività 

pratiche e politiche che da esse derivano. 

3.3 Procedure operative. 

Coerentemente con le necessità individuate, l’A.D. è responsabile di garantire: 

• L’adeguata gestione degli aspetti connessi al contratto di lavoro e alle attività negoziali, 

concordando obiettivi e strategie con il Consiglio di Amministrazione per gli aspetti di 

rilievo. 

• L’efficienza dell’assetto organizzativo a tutti i livelli, nel rispetto degli obiettivi definiti. 

• L’adeguatezza del processo di gestione delle risorse umane, in linea con le normative 

esterne e interne rilevanti, e l’adeguatezza del clima interno. 

• La migliore copertura dell’assetto organizzativo, coinvolgendo il ”onsiglio di 

Amministrazione per le decisioni rilevanti relative a selezioni e inserimenti del 

personale. 

• L’adeguata amministrazione del personale, in modo particolate per quel che riguarda 

le comunicazioni ai dipendenti, la gestione di contestazione e richiami, passaggi di 

livello, eccetera coinvolgendo l’ufficio di competenza per gli opportuni adempimenti. 
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• La più adeguata copertura dei ruoli in termini di competenze e capacità, nonché la 

finalizzazione di orientamenti e comportamenti professionali dei titolari dei ruoli stessi 

a tutti i livelli, assicurando: 

o La responsabilizzazione di ciascuno sui compiti assegnati e comunque di 

competenza. 

o Il senso di appartenenza all’azienda e l’integrazione, a tutti i livelli. 

o L’informazione, la formazione e l’addestramento di tutto il personale in linea con 

le politiche specifiche la mission, le esigenze attuali e prospettiche, le normative 

esterne e interne rilevanti. 

o Gli adeguati controlli per quanto riguarda i titoli di studio e le abilitazioni, la 

regolarità dei permessi di soggiorno per i lavoratori dei paesi terzi. 

L’A.D. in quanto responsabile del personale, ha il compito di garantire: 

• Tutti i processi relativi al personale: pianificazione e acquisizione del personale 

(ricerca, selezione e inserimento), gestione e sviluppo del personale (formazione, 

valutazione, percorsi di carriera, politiche retributive, aspetti amministrativi e 

relazioni sindacali) fino alla dimissione del personale, operando coerentemente con gli 

obiettivi strategici dell’azienda. 

• La programmazione del fabbisogno di personale di cui necessita l’organizzazione, 

analizzando i dati relativi ai flussi delle risorse umane e integrandoli con il potenziale 

e le prestazioni delle risorse interne. 

• Il rispetto dei diritti dei lavoratori attraverso politiche aziendali improntate ai principi 

già enunciati nel codice etico e contrarie a qualsiasi sfruttamento delle persone e di 

esercizio sui lavoratori di poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà, con 

espresso divieto di sottoporre i lavoratori a violenza, minaccia, inganno, abuso di 

autorità o approfittamento di una condizione di inferiorità fisica o psichica o di uno 

stato di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri 

vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

• Il fabbisogno di risorse umane, pianificando e controllando le attività di reclutamento 

risorse umane. Ha altresì il compito di presidiare l’inserimento in azienda 

(presentazione, affiancamento, comunicazione). 
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In accordo con la policy aziendale e il budget assegnato implementa le politiche relative 

ai piani di sviluppo delle carriere e le politiche retributive. 

Coordina tutte le attività di amministrazione del personale, assicura il rispetto degli aspetti 

contrattuali della prestazione lavorativa (orari, permessi, congedi, maternità, 

pensionamenti); presidia gli adempimenti relativi alla sicurezza sul lavoro e gli 

accertamenti sanitari obbligatori. 

È responsabile delle relazioni industriali, in modo particolare per quel che concerne la rete 

di rapporti con Istituzioni, Enti, associazioni sul territorio; stipula accordi con le 

controparti sindacali in merito alle retribuzioni e più in generale ai diritti e doveri del 

lavoratore. 

Si relaziona con le differenti funzioni aziendali (produzione, commerciale, logistica 

eccetera) e gestisce i rapporti con i consulenti esterni. 

Per tutte le attività relative alla gestione e allo sviluppo del personale, l’Amministratore 

Delegato e, per quanto di competenza gli altri Responsabili, perseguono gli obiettivi 

specifici assegnati, nonché gli orientamenti e i comportamenti professionali di cui sopra. 

4. PREDISPOSIZIONE DELLE COMUNICAZIONI RELATIVE ALLA SITUAZIONE 

ECONOMICA, PATRIMONIALE E FINANZIARIA. 

4.1 Premessa. 

Si tratta di un’area strategica e particolarmente sensibile che richiede comportamenti leali, 

corretti, trasparenti e integri, in linea con il Codice Etico e il Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

Responsabile designato direttamente dal Consiglio di Amministrazione per questa area è 

l’Amministratore Delegato (d’ora in poi AD ). 

L’AD, in quanto membro del Consiglio di Amministrazione, ha un ruolo strategico per la 

BBF S.p.A.: perseguendo le esigenze della Proprietà, è responsabile di promuovere il 

cambiamento, lo sviluppo dell’azienda, nel rispetto dei principi di lealtà, integrità e 

correttezza.  
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4.2 Responsabilità. 

L’Amministratore Delegato ha la responsabilità di predisporre il bilancio d’esercizio e di 

tutti i report relativi alla situazione economica, finanziaria e patrimoniale richiesti dal 

Consiglio di Amministrazione e da Enti terzi. 

Coerentemente con il ruolo ricoperto, è responsabile di: 

• Definire tutte le operazioni finanziarie. 

• Gestire, in parte anche operativamente, la tesoreria e i rapporti con gli istituti di credito 

compresa la negoziazione delle condizioni economiche ordinarie e straordinarie; 

elaborare i piani finanziari aziendali di breve, medio e lungo termine, prevedendo i 

fabbisogni di liquidità ed elaborando proposte di investimenti. 

• Implementare la contabilità industriale e il controllo di gestione. 

• Garantire la regolare registrazione contabile di tutti i movimenti bancari. 

• Coordinare la fatturazione attiva interagendo con il Responsabile Commerciale e il 

Responsabile di Stabilimento per le opportune considerazioni. 

• Coordinare la fatturazione passiva interagendo con il Responsabile di Stabilimento e 

il Responsabile Acquisti per le opportune considerazioni, compreso il blocco/sblocco 

dei pagamenti. 

• Garantire la gestione degli affari generali (contrattualistica, assicurazioni, cause legali). 

• Predisporre il budget finanziario annuale 

4.3 Procedure operative. 

L’Amministratore Delegato: 

• Garantisce la definizione e l’utilizzo di normative e strumentazioni contabili che 

permettano una rappresentazione veritiera e corretta della situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della Società. 

• Controlla la redazione di bilanci di verifica garantendo, tramite opportune verifiche, 

la correttezza dei dati inseriti (utilizzo di conti di contabilità errati, errori 

d’imputazione importi ecc.). 

• Controlla che le fatture siano emesse solo per prestazioni realmente erogate e che i 

pagamenti siano compiuti solo da parte di soggetti autorizzati e nei limiti definiti. 
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Provvede al blocco/sblocco dei pagamenti in caso di non conformità, coordinandosi 

per quanto di competenza con la Direzione Commerciale, di Stabilimento e Acquisti. 

• Garantisce, anche attraverso audit dedicati, la correttezza della gestione della tesoreria 

a tutti i livelli. In modo particolare, si fa garante del rispetto delle normative rilevanti 

in materia attraverso un’adeguata identificazione di clienti e fornitori e una corretta 

conservazione della relativa documentazione. È responsabile altresì, direttamente e 

indirettamente, dell’acquisizione preventiva di informazioni commerciali sul 

fornitore, la valutazione del prezzo offerto in relazione a quello di mercato, 

l’effettuazione dei pagamenti ai soggetti che siano effettivamente controparti della 

transazione commerciale. 

• Garantisce che per la formulazione dei bilanci siano correttamente definite e 

contabilizzate le scritture di assestamento e rettifica quali: operazioni di 

completamento e integrazione (fatture da emettere e da ricevere), interessi attivi e 

passivi, ratei attivi e passivi; rettifiche di costi e ricavi da rinviare a futuri esercizi; 

rettifiche di costi pluriennali; valori stimati. 

• Garantisce la correttezza delle operazioni di riepilogo e chiusura di tutti i conti di 

contabilità generale. 

• Assicura che sia predisposto un file di supporto al bilancio, in modo che tutte le 

operazioni siano verificabili e documentate. 

• Assicura la predisposizione della bozza di bilancio civilistico da mettere a disposizione 

di tutti i membri del Consiglio di Amministrazione e del Collegio dei Sindaci. 

• Presidia la contabilità industriale, coinvolgendo chi di competenza per gli opportuni 

controlli. 

• È responsabile della messa a punto delle attività di controllo di gestione. 

• Assicura la predisposizione di una dichiarazione da inviare al Consiglio di 

Amministrazione per la convalida e, in copia, all’Organismo di Vigilanza, attestante: 

la veridicità, la correttezza, la precisione e la completezza dei dati e delle informazioni 

contenuti nel bilancio e nei documenti connessi, nonché degli elementi informativi 

messi a disposizione; l’insussistenza di elementi da cui poter desumere che le 

dichiarazioni e i dati raccolti contengano elementi incompleti e inesatti; la 

predisposizione di un adeguato sistema di controllo, teso a fornire una ragionevole 
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certezza sui dati di bilancio; il rispetto delle procedure previste dal Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001. 

• Assicura il rispetto dei principi di lealtà, trasparenza e integrità secondo i principi del 

Codice Etico della Società. 

5. REPERIMENTO DI FONDI E FINANZIAMENTI. 

5.1 Premessa. 

È doveroso premettere che la Società BBF spa persegue nel continuo attività di sviluppo e 

cambiamento che contemplano, ad esempio, oltre all’investimento nella scelta di risorse 

umane qualificate, l’innovazione delle risorse strumentali come, ad es.: l’acquisto di 

macchine tecnologicamente performanti, l’ampliamento della struttura edile al fine di 

rendere i siti produttivi performanti.  La maggior parte di queste attività sono realizzate 

direttamente dall’azienda, senza il ricorso a fondi e finanziamenti esterni. 

Nonostante sia un’area poco impattante sulla Società, si ritiene di inserire la procedura 

individuando nel ruolo dell’Amministratore Delegato le responsabilità opportune. 

5.2 Responsabilità. 

L’A.D. è responsabile, in base alle politiche aziendali approvate, della gestione delle 

attività relative all’ottenimento di fondi e finanziamenti, pubblici e privati (compresi 

leasing), necessari per lo sviluppo della Società. L’A.D. è altresì responsabile di 

coinvolgere tempestivamente il Consiglio di Amministrazione per gli aspetti di particolare 

rilievo. 

L’A.D. cura la tenuta della contabilità analitica, oltre che della contabilità fiscale.  

Le fatture emesse e le fatture ricevute dalla società sono regolarmente e opportunamente 

controllate a monte con il supporto, ove richiesto, delle aree coinvolte (Acquisti, 

Vendite/”ommerciale ecc.), al fine di accertare l’inesistenza di fatture false per operazioni 

inesistenti.  

Sono altresì coinvolti:  

• Lo Studio Commercialista. 
• La Società di Revisione per la revisione legale dei conti.  
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5.3 Procedure operative. 

L’A.D. è responsabile di mantenere rapporti integri e trasparenti con gli Enti e di 

perseguire massima correttezza nella richiesta di fondi e finanziamenti, privati e pubblici.  

L’A.D. con il supporto, quando necessario, del Responsabile di Stabilimento, si adopera 

affinché le attività in essere ai fini della richiesta di fondi e finanziamenti possano garantire 

l’assolvimento dei requisiti previsti. 

In modo particolare, l’A.D. è responsabile di assicurare:  

• L’analisi della documentazione di supporto alla domanda per la richiesta di fondi o 

finanziamenti (compresi leasing). 

• La predisposizione della documentazione. 

• La verifica degli standard richiesti, tramite il coinvolgimento diretto dei soggetti 

esterni coinvolti. 

Il ”onsiglio di Amministrazione è responsabile dell’approvazione definitiva.  

Prima di inviare tutta la documentazione all’Ente coinvolto, l’Amministratore Delegato 

informa il Collegio Sindacale, il Revisore dei conti e l’Organismo di Vigilanza. 

Tutte le attività con enti esterni, pubblici o privati, devono essere gestite nel rispetto della 

normativa di cui al D.Lgs. 231/2001.  

 

Con specifico riferimento alla prevenzione dei reati tributari, si segnala quanto segue. L’adozione di un sistema amministrativo – contabile adeguato, affiancato da un sistema 

gestionale altrettanto efficace, è la premessa per un affidabile presidio del rischio fiscale. La Società si impegna a garantire un’attività formativa, modulata in funzione dei livelli dei 

destinatari, in merito ai reati tributari, al fine di: 

• contenere comportamenti superficiali delle funzioni aziendali che non permettono di 

individuare tempestivamente segnali premonitori di richieste di contatti commerciali 

da soggetti borderline; 

• diffondere piena consapevolezza delle conseguenze del proprio volontario 

comportamento. 

CICLO PASSIVO. 
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L’Amministrazione garantisce un’idonea procedura di selezione dei fornitori e 

un’adeguata identificazione di soggetti terzi. 

In particolare: 

• accerta l’effettiva esistenza e la relativa residenza (mediante una visura camerale, 

banche dati ecc.); 

• accerta la qualifica dei rappresentanti della controparte e la sussistenza di eventuali 

pendenze; 

• verifica, ove possibile, la relativa struttura organizzativa, e in particolare la posizione 

dell’interlocutore all’interno della struttura stessa; 

• verifica le motivazioni di importanti scostamenti dei prezzi dagli standard di mercato; 

• verifica dei soggetti coinvolti: non devono emergere simulazioni soggettive (soggetti 

interposti). 

È presente un sistema di controllo progressivo che prevede l’adozione di misure rafforzate 

al superamento di certi valori o nel caso in cui la controparte commerciale abbia 

caratteristiche critiche  (esempio: doppia firma alla stipula del contratto). 

Viene svolta una riconciliazione tra merce ricevuta e relativo ordine/contratto di acquisto, 

Ddt/fattura ricevuta e relativo pagamento. 

L’AD verifica che i pagamenti non vengano fatti su conti correnti giacenti in paesi diversi 

da quello in cui la controparte ha sede. Anche le richieste di compensazioni vengono 

monitorate.  

L’AD provvede alla regolare registrazione delle fatture e dei pagamenti nei registri iva e 

in contabilità generale, attivandosi in caso di criticità. 

CICLO ATTIVO. 

Il responsabile dell’amministrazione segue la stessa procedura di selezione della 

controparte, laddove si tratti in particolare di soggetti passivi di imposta diversi da enti 

pubblici. 

Stessa riconciliazione della documentazione a supporto delle operazioni di vendita. 
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Verifica che i pagamenti in entrata provengano dallo stesso paese in cui ha sede la 

controparte e che comunque non esistano simulazioni soggettive (soggetti interposti).  

L’amministrazione provvede alla regolare registrazione delle fatture e dei pagamenti nei 

registri iva e in contabilità generale. 

L’Amministrazione provvede alla regolare registrazione di tutti i documenti contabili, 

oltre alle fatture, che abbiano a oggetto le operazioni poste in essere dalla società 

nell’ambito della propria attività sociale. 

DICHIARAZIONI FISCALI E PAGAMENTO DELLE IMPOSTE. 

Dopo la chiusura dell’esercizio sociale, l’AD predispone il bilancio eventualmente 

soggetto alla revisione legale dei conti dalla società di revisione e, successivamente, 

predispone le dichiarazioni fiscali relative alle imposte dirette IRES e IRAP, alle ritenute 

di acconto e all’IVA che vengono trasmesse regolarmente entro i termini di legge. 

L’AD predispone una dichiarazione che attesta la presentazione delle suddette 

dichiarazioni veritiere ai fini delle imposte dirette e IVA, non viziate da elementi attivi e 

passivi non corrispondenti a realtà o da crediti e ritenute fittizi. 

L’AD provvede al regolare versamento delle imposte dovute, in particolare controlla: 

• che i pagamenti di ritenute dovute o certificate e dell’IVA vengano fatti 

tempestivamente; 

• che le compensazioni siano fatte con crediti tributari esistenti e spettanti; 

• che i contributi siano versati regolarmente. 

ISCRIZIONE A RUOLO DI IMPOSTE NON PAGATE (per la prevenzione del reato di 

sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte). 

L’AD provvede periodicamente a verificare l’eventuale esistenza di estratti di ruoli e, in 

caso affermativo, provvede a verificare la legittimità della richiesta e, successivamente, al 

relativo eventuale pagamento. 
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6. GESTIONE DEI RAPPORTI CON I CLIENTI. 

6.1 Responsabilità. 

La Direzione Commerciale è responsabile di coordinare e controllare nel continuo le 

attività di ricerca, gestione e sviluppo dei clienti. È responsabile, inoltre, di coordinare le 

attività dell’ufficio vendite intervenendo direttamente in caso di problematiche. 

La richiesta di analizzare un’opportunità commerciale arriva alla Direzione ”ommerciale, 

direttamente e indirettamente, congiuntamente alla documentazione necessaria per 

valutare la congruità delle richieste del cliente. 

In caso di nuovi clienti, oltre ad un’analisi tecnica, la Direzione ”ommerciale è 

responsabile di fornire all’Amministratore Delegato gli estremi del cliente al fine di 

valutare anche gli eventuali rischi, principalmente di ordine finanziario. 

Oltre alla gestione degli aspetti operativi dell’area, è responsabile per il raggiungimento 

degli obiettivi strategici, tecnici, qualitativi, quantitativi, economici e finanziari 

(investimenti, riduzione costi, livello di qualità e servizio ai clienti). 

6.2 Procedure operative. 

La Direzione Commerciale partecipa attivamente, con il Consiglio di Amministrazione, 

alla individuazione delle scelte strategiche e delle politiche per la gestione, lo sviluppo e 

la ricerca di nuovi ”lienti, in Italia e all’estero, nonché alla definizione degli obiettivi di 

breve, medio e lungo termine. 

È responsabile di pianificare le proprie azioni, commerciali e di marketing, e quelle dei 

venditori che da lui dipendono al fine di raggiungere gli obiettivi commerciali individuati.  

La Direzione Commerciale è responsabile di coordinare le attività di gestione, di ricerca e 

sviluppo di clienti, tramite la partecipazione a fiere, il contatto con i produttori di 

macchine o direttamente attraverso la ricerca di prospect. 

È responsabile di utilizzare in piena autonomia le risorse finanziarie, umane e strumentali, 

attivando chi di competenza per gli opportuni adempimenti. In modo particolare 

monitora nel continuo le seguenti attività: 

• In caso di Cliente nuovo: invio presentazione azienda e definizione appuntamento. 
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• Invio dell’offerta commerciale e attesa approvazione della stessa, coinvolgendo 

l’Amministratore Delegato per gli opportuni controlli (solvibilità del Cliente, tempi di 

pagamento, contrattualistica ecc.). 

• Realizzazione della campionatura e approvazione della stessa, coinvolgendo i 

Responsabili di Stabilimento per quanto di competenza. 

• Invio dell’ordine commerciale. 

È responsabile di coordinare e controllare le attività dei venditori e della rete commerciale 

in generale, intervenendo, quando necessario, nelle trattative con i clienti anche, ad 

esempio, per quel che concerne l’applicazione di sconti che superino le percentuali 

definite. 

È responsabile di monitorare, con il coinvolgimento delle risorse dell’ufficio vendite, il 

livello di soddisfazione dei clienti e, in caso di problematiche, coinvolgere i Responsabili 

di Stabilimento per la risoluzione delle non conformità. 

È responsabile della gestione delle urgenze, coinvolgendo direttamente il Responsabile 

della Programmazione, i Responsabili di Stabilimento e l’Amministratore Delegato, 

ciascuno per quanto di competenza. 

7. GESTIONE DELLA SICUREZZA, PREVENZIONE E PROTEZIONE NEI LUOGHI 

DI LAVORO. 

7.1 Premessa. 

Il D.Lgs. 81/08 ha notevolmente ampliato il campo di applicazione delle previsioni in 

ambito antinfortunistico e di tutela della salute sul luogo di lavoro, estendendole a tutti i 

settori di attività, privati e pubblici, a tutte le classi di rischio e a tutte le tipologie di 

lavoratori (dipendenti, parasubordinati, autonomi, volontari ecc.). È importante 

evidenziare che l’art. 25-septies del D.Lgs. 231/01 (introdotto dalla L. 123/07 e poi 

modificato dal D.Lgs. 81/08) ha creato una sostanziale connessione tra sicurezza sul 

lavoro e responsabilità amministrativa dell’ente. Infatti, i reati di omicidio colposo e lesioni 

personali colpose gravi o gravissime, commessi in violazione delle norme 

antinfortunistiche e di tutela dell’igiene e della salute sul lavoro, hanno rilevanza anche ai 
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fini della responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/01, purché la loro commissione sia 

relazionabile a un interesse e/o un vantaggio per l’ente (vantaggio che potrebbe 

configurarsi anche in termini di risparmio delle spese necessarie ad adattare l’ambiente 

lavorativo alle previsioni del D.Lgs. 81/08).  

7.2 Responsabilità. 

Il Datore di Lavoro è responsabile di nominare il Responsabile del servizio di prevenzione 

e protezione dai rischi (RSPP) per l’espletamento di tutte le attività che gli competono in 

forza della norma e delle successive modifiche e integrazioni. 

Il Datore di Lavoro ha l’obbligo di effettuare la valutazione dei rischi di esposizione dei 

lavoratori e, in base a quanto rilevato, di prendere tutte le misure di prevenzione e 

protezione, collettiva e individuale, necessarie a ridurre al minimo il rischio. 

Per la valutazione dei rischi si è applicata la seguente metodologia: 

• individuazione dei processi principali che si sviluppano nei siti operativi, 

• descrizione dei processi e analisi delle rispettive fasi operative, 

• identificazione dei gruppi omogenei di lavoratori coinvolti nella fase in esame, 

• identificazione delle fonti di pericolo presenti in ciascuna fase operativa, 

• descrizione degli effetti potenziali di ciascuna fonte di pericolo sulla sicurezza e sulla 

salute dei lavoratori, ove essa si manifesti, 

• individuazione delle cause dell’esistenza delle fonti di pericolo, 

• misure di prevenzione previste attualmente, 

• attuale livello di rischio stimato per ciascun effetto potenziale calcolati in termini di 

Lr=PG (probabilità di accadimento x gravità delle conseguenze), 

• azioni di miglioramento da attuare, responsabilità e tempi di attuazione, 

• mezzi di protezione collettiva da predisporre, 

• dispositivi di protezione individuale da assegnare ai lavoratori. 

7.3 Procedure operative. 

Il Datore di Lavoro è responsabile della valutazione dei rischi, coinvolgendo quando 

necessario il RSPP.  
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Il Datore di Lavoro è responsabile di redigere il documento di valutazione dei rischi (DVR) 

di cui all’articolo 17, esplicitando in maniera chiara: 

• Valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività lavorativa, 

compresi quelli collegati allo stress lavoro-correlato. 

• Indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di 

protezione individuali adottati. 

• Programma delle misure opportune atte a garantire il miglioramento, nel tempo, dei 

livelli di sicurezza. 

• Individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, nonché dei 

ruoli dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere 

assegnati unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri. 

• Nomina del RSPP. 

• Nomina del Medico Competente. 

• Nomina degli Addetti Antincendio ed Emergenza. 

• Nomina degli Addetti al Primo Soccorso.  

• Individuazione delle attività a rischio per i lavoratori che richiedono capacità 

professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento. 

A seguito dell’individuazione dei fattori di rischio e della loro valutazione, il Datore di 

Lavoro, coadiuvato dal RSPP, è responsabile di adoperarsi con le misure necessarie atte a 

garantire la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa 

vigente. 

Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede alla: 

• Individuazione dei fattori di rischio, delle misure per la sicurezza e la salubrità degli 

ambienti di lavoro nonché alla valutazione dei rischi, nel rispetto della normativa 

vigente sulla base della specifica conoscenza dell’organizzazione aziendale; 

• Elaborazione, per quanto di competenza, delle misure preventive e protettive di cui 

all’articolo 28, comma 2, e i sistemi di controllo di tali misure; 

• Elaborazione delle procedure di sicurezza per le varie attività aziendali, comprese 

quelle relative a: 

o Introduzione di nuovi macchinari e/o impianti e/o relative modifiche; 
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o Modifiche agli ambienti di lavoro; 

o Introduzione di nuove attrezzature da lavoro. 

• Individuazione dei programmi di informazione e formazione dei lavoratori di cui agli 

artt. 36 e 37; 

• Partecipazione, nell’ambito della normativa sulla salute e sicurezza sul lavoro, alla 

riunione periodica di cui all’articolo 35. 

 

7.4 Pandemia Coronavirus. 

Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede alla: 

• Redazione del Protocollo Aziendale di Sicurezza Anticontagio Covid-19 ed al suo 

aggiornamento; 

• Partecipa al Comitato per l'applicazione del Protocollo con Datore di Lavoro, Medico 

Competente e Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza; 

• Effettua verifiche periodiche sulla corretta applicazione del Protocollo; 

• Integra la Valutazione dei Rischi in relazione al rischio biologico Covid-19. 

 

8. GESTIONE DEGLI ASPETTI RELATIVI ALLA TUTELA DELL’AM“IENTE E DEI 

RIFIUTI. 

8.1 Premessa. 

Per effetto dell’art. 25-undecies, introdotto dal D.Lgs. n. 121/2011, modificato dalla L. n. 

68/2015, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018, sono state ricomprese alcune fattispecie di reati 

contro l’inquinamento e il disastro ambientale, i delitti colposi contro l’ambiente, la 

gestione di rifiuti non autorizzata, eccetera. Tali ipotesi di reato determinano la 

responsabilità amministrativa della società in ogni caso in cui l’illecito sia stato posto in 

essere da un dipendente o, in generale, da chiunque operi con l’azienda, 

nell’interesse/vantaggio della stessa; a carico degli enti sono previste sanzioni di carattere 

pecuniario, interdittivo, di confisca e di pubblicazione della sentenza. 
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In linea con le previsioni normative contenute nel D.Lgs. 231/01, anche con riferimento ai 

reati ambientali, la predisposizione di adeguati modelli organizzativi ha efficacia 

esimente.  

Il Responsabile Qualità (RSGQA) è responsabile di presidiare gli aspetti relativi al rispetto 

dell’ambiente e alla corretta gestione dei rifiuti. Ha altresì la responsabilità per il 

mantenimento della Certificazione FSC. 

8.2 Responsabilità e procedure operative. 

Il Consiglio di Amministrazione, l’Amministratore Delegato, i Responsabili di 

stabilimento ed il Responsabile Qualità (RSGQA) ed il Responsabile per la gestione dei 

rifiuti sono responsabili di garantire il rispetto delle norme e delle procedure per la tutela 

dell’ambiente, compresa la gestione dei rifiuti. In modo particolare, coerentemente con il 

Codice Etico e con il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 

231/01, sono responsabili di identificare gli ambiti di attività in cui più alto è il rischio 

ambientale connesso all’operatività. 

B.B.F. S.p.A. si impegna a perseguire una politica di salvaguardia dell’ambiente e di 

continuo miglioramento delle proprie performances, minimizzando, ove tecnicamente 

possibile ed economicamente sostenibile, ogni impatto negativo delle attività aziendali 

verso l’ambiente.  

Al conseguimento della certificazione ISO9001 del 2015 verrà adottato un Manuale per la 

qualità e l’ambiente  con le relative procedure e istruzioni che individuano e valutano in 

maniera puntuale la significatività, gli aspetti ambientali e dei rischi, identificando le 

attività interessate dagli obblighi di conformità e descrivendo le operazioni legate alla 

gestione delle emergenze ambientali. 

Coadiuvato dal RSPP, il RSGQA è responsabile di individuare le aree, le attività e i 

processi aziendali nell’ambito dei quali possono più facilmente ricorrere i reati ambientali 

e di inquinamento. 

Per quanto riguarda gli aspetti concernenti la gestione dei rifiuti, vi è un Responsabile che 

supervisiona l’attività delle risorse in outsourcing di cui BBF si avvale per l’espletamento 

delle attività operative e delle consulenze ambientali per gli adempimenti amministrativi 

della gestione stessa (formulari, registri di carico/scarico, MUD, sistema SISTRI). 
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I CODICI CER gestiti dalla Società BBF sono i seguenti: 

 

Giussano (M“), Via dell’Artigianato n. 13 

CODICE DESCRIZIONE 

03 01 05 Segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci 

diversi da quelli di cui alla voce 03 01 04 

15 01 06 Imballaggi in materiali misti 

17 04 05 Ferro e acciaio 

08 03 18 Toner per stampa esauriti, diversi da quelli di cui alla voce 080317 

 

 

Mariano Comense (CO), Via Milano n. 28 

CODICE TIPOLOGIA 

03 01 05 Segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci 

diversi da quelli di cui alla voce 03 01 04 

15 01 06 Imballaggi in materiali misti 

 

Ciascun dipendente, collaboratore ecc. è responsabile di rispettare le norme sulla tutela 

dell’ambiente e di informare tempestivamente il responsabile di riferimento in caso di non 

conformità rilevate. 

L’Organismo di Vigilanza, per il ruolo e le responsabilità che gli competono, è 

responsabile di effettuare periodicamente gli opportuni controlli ai sensi del D.Lgs. 152/06 

e D.Lgs. 121/11.  
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9. UTILIZZO DEGLI STRUMENTI INFORMATICI. 

9.1 Premessa. 

La progressiva diffusione delle nuove tecnologie informatiche, e in particolare l’accesso 

alle reti Intranet e Internet, mette a rischio la sicurezza del sistema informatico aziendale 

ed espone B.B.F S.p.A. ai rischi di un coinvolgimento sia patrimoniale che penale.  

Da un lato è quindi necessario che l’utilizzo delle risorse informatiche e telematiche della 

Società da parte dei dipendenti si ispiri sempre al principio della diligenza, correttezza e 

fedeltà, che la legge impone inequivocabilmente ai prestatori di lavoro subordinato.  

Dall’altro, la Società si è dotata di tecnologie e strumenti idonei a prevenire danni 

informatici e ha definito un insieme di norme mirate a garantire la sicurezza informatica 

e dirette ad evitare che il comportamento dei dipendenti possa innescare problemi o 

minacce alla sicurezza del sistema informatico.  

Tali norme si aggiungono e integrano le specifiche istruzioni già fornite a tutti gli incaricati 

in attuazione del D.Lgs n.196 del 30.6.2003 e del Nuovo Regolamento GDPR 679/2016, e 

si inquadrano nell’ambito dei principi sanciti dalla vigente legislazione in materia di diritti 

e obblighi dei soggetti coinvolti. 

Il sistema IT può essere oggetto di un reato ai sensi del D.Lgs. 231/2001 finalizzato a 

distruggere o manipolare l’elaboratore, piuttosto che a sottrarre o eliminare le 

informazioni o i programmi in esso contenuti; alternativamente, può rappresentare lo 

strumento attraverso il quale gli illeciti vengono compiuti, come nel caso delle frodi 

informatiche. 

La Convenzione di Budapest del 2001, ratificata e resa esecutiva con la L. 18 marzo 2008, 

n. 48, ha cercato di fornire una soluzione al problema dei computer crimes prevedendo una 

specifica forma di responsabilità in capo agli enti dotati di personalità giuridica, alle 

società e associazioni, anche prive di personalità giuridica, quando tale particolare 

tipologia di illeciti sia commessa nel loro interesse o vantaggio. Questo è stato reso 

possibile mediante l’inserimento nel D.Lgs. 231/01 dell’art. 24-bis, denominato Delitti 

informatici e trattamento illecito di dati , che determina la necessità per gli enti di dotarsi 

di un adeguato Modello Organizzativo anche in relazione alla prevenzione dei reati 

informatici.  
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L’adozione di un adeguato Modello Organizzativo e la messa a punto di procedure atte a 

garantire la sicurezza delle informazioni, rappresentano certamente la soluzione per 

proteggere le informazioni di proprietà della Società: dai documenti in formato elettronico 

a quelli cartacei e agli strumenti informatici, fino alla conoscenza individuale dei singoli 

dipendenti. 

Premesso che gli strumenti informatici sono beni della Società concessi in dotazione ai 

dipendenti per l’espletamento delle mansioni loro affidate e che quindi devono essere 

custoditi e utilizzati in modo appropriato, il mancato rispetto o la violazione della 

normativa configura un rischio per la sicurezza informatica aziendale e potenzialmente 

per la sicurezza in generale, per il patrimonio materiale ed immateriale nonché per 

l’attività della Società stessa.  

Di conseguenza ogni variazione di configurazione interna (hardware o software), nonché 

ogni aggiunta di dispositivi esterni costituisce di fatto una inosservanza di specifiche 

disposizioni aziendali. 

Coerentemente con quanto sopra, la Società B.B.F S.p.A.  ha adottato in data 27 dicembre 

2017 il Regolamento per l’utilizzo dei sistemi e strumenti informatici  di proprietà della 

Società medesima diretto ad evitare che comportamenti anche inconsapevoli possano 

innescare problemi o minacce alla sicurezza nel trattamento dei dati e quindi del sistema 

informatico aziendale. Il Regolamento ha lo scopo altresì di svolgere la funzione di 

informare compiutamente gli utenti sugli specifici trattamenti dei loro dati personali che 

vengono effettuati e delle modalità adottate. 

9.2 Responsabilità. 

È responsabile per questa area l’Amministratore di Sistema, nel caso di specie una società 

esterna a B.B.F., designata dal CdA per svolgere mansioni di amministrazione del sistema 

informatico aziendale. 

L’Amministratore di Sistema, esclusivamente per l’espletamento delle sue funzioni e nel 

pieno rispetto della normativa vigente in materia, ha la facoltà in qualunque momento di 

eseguire operazioni su dati, ivi compresi gli archivi di posta elettronica interna e esterna, 

e di revocare la password previa comunicazione.  

L’Amministratore di Sistema non è autorizzato a prendere visione di dati o documenti.  
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Egli ha l’obbligo di garantire il corretto utilizzo dei seguenti: strumenti informatici 

aziendali, utilizzo del software, password, protezione antivirus, rete informatica 

aziendale, memorizzazione dei dati, posta elettronica, internet e relativi servizi (sistema 

di backup, disaster recovery, ecc.).  

L’ICT ha altresì il compito di assicurare: 

• Sicurezza fisica dell’infrastruttura, dei sistemi di continuità, dei sistemi di controllo 

degli accessi fisici. 

• Sicurezza logica dei sistemi di autenticazione e identificazione tramite login e 

password, impostazione dei firewall e gestione del sistema di e-mailing eccetera. 

• Sicurezza organizzativa anche tramite attività stabilite di disaster recovery, attraverso 

un’opportuna definizione delle figure, dei ruoli e delle responsabilità delle risorse che, 

all’interno della Società, sono responsabili della gestione della sicurezza informatica. 

• Una definizione chiara delle procedure operative rilevanti per la gestione della 

sicurezza IT e per l’utilizzo sicuro delle risorse informatiche, con la redazione di una 

policy di utilizzo dei sistemi informatici (norme per l’uso corretto del personal 

computer, per la creazione, la tutela e l’aggiornamento delle password, per l’utilizzo 

di internet e della posta elettronica, eccetera). 

• Una pianificazione di attività formative, finalizzate a incrementare la conoscenza e la 

competenza in materia di sicurezza IT degli addetti e degli utenti che operano sulle 

risorse informatiche. 

9.3 Aspetti di carattere generale. 

Sono di proprietà di B.B.F S.p.A. tutti gli strumenti informatici, quali: personal computer, 

fissi e portatili, accessori e periferiche, smartphone, software, applicazioni e qualunque 

altro strumento informatico utile all’attività della Società. 

I programmi informatici non sono di proprietà, ma in licenza d’uso.  

In quanto strumenti di lavoro, l’utilizzo dei dispositivi informatici è inderogabilmente 

destinato ai fini dell’ente. Non è contemplato l’utilizzo personale degli strumenti di lavoro 

e ciascuno dovrà adoperarsi con diligenza. In caso di furto, danneggiamento o 

smarrimento, l’utilizzatore deve informare tempestivamente il Responsabile IT e, in ogni 

caso, il suo diretto responsabile. 
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Coerentemente con la norma di legge sulla tutela del diritto d’autore, è espressamente 

vietato memorizzare, copiare, trasmettere e rendere disponibili programmi informatici e 

altre opere dell’ingegno, o parti di esse, protetti dal diritto d’autore, ad eccezione del caso 

in cui sussista esplicitamente una specifica autorizzazione preventiva. In caso di 

violazione sono previste sanzioni di carattere civile e penale, oltre che sanzioni ai sensi del 

D.Lgs. 231/2001. 

È fatto divieto divulgare o forzare le password di accesso a sistemi non di proprietà.  

In base al nuovo Regolamento Europeo nr. 679/2016 relativo alla protezione delle persone 

fisiche per quanto riguarda il trattamento dei dati, che abroga il precedente regolamento 

generale 95/46/CE sulla protezione dei dati che aveva permesso la nascita in Italia del 

D.Lgs. 196/2003, la registrazione dei dati personali deve avvenire esclusivamente su 

server interni, vietandone espressamente la memorizzazione in locale sul proprio 

computer. 

È fatto divieto di scaricare materiale da internet che non sia di attinenza lavorativa. 

La gestione di documenti cartacei contenenti dati sensibili  deve garantire la riservatezza 

del contenuto durante l’intero ciclo di utilizzo. Solo il personale autorizzato ha accesso a 

questi documenti che, quando non utilizzati, devono essere rigorosamente protetti 

dall’accesso non autorizzato. 
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agroalimentari (art. 517 quater c.p.) 24 

9. Reati societari (art. 25 ter del D.Lgs. 231/2001) 24 

9.1 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c., modificato dalla L. n. 69/2015) 24 
9.2 Fatti di lieve entità (art. 2621 c.c.) 24 
9.3 False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c., modificato dalla L. n. 69/2015)
                                                                                                                                                                                  24 
9.4 Impedito controllo (art. 2625, comma 2 c.c.,) 25 
9.5 Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 25 
9.6 Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.) 25 
9.7 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 25 
9.8 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 25 
9.9 Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c., aggiunto dalla L. n. 
262/2005) 26 
9.10 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 26 
9.11 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 26 
9.12 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c., aggiunto dalla L. 190/2012, modificato dal D.Lgs. n. 
38/2017 e dalla L. n. 3/2019) 26 
9.13 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c., aggiunto dal D.Lgs. n. 38/2017 e 
modificato dalla L. n. 3/2019) 26 
9.14 )llecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 27 
9.15 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 27 
9.16 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza art.  c.c.  27 

10. Reati tributari (art. 25 quinquiesdecies del D.Lgs. 231/2001)                                                      27 

10.1 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 27 
10.2 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici                                                                                       28 
10.3 Emissione di fatture o altri documentiu per operazioni inesistenti                                                     28 
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10.4 Occultamento o distruzione di documenti contabili                                                                                 28 
10.5 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte                                                                                     28 

11. Reati aventi finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico art.  quater 

D.Lgs. 231/2001) 29 

11.1  Associazioni sovversive (art. 270 c.p.)                                                                                                         30 
11.2 Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 
democratico (art. 270 bis c. p.) 30 
11.3 Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 31 
11.4 Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 31 
11.5 Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies 
c.p.)                                                                                                                                                                                  31 
11.6 Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (art. ‐quinquies.  31 
11.7 Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. ‐quinquies.  31 
11.8 Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 32 
11.9 Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 32 
11.10 Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 32                                     
11.11 Atti di terrorismo nucleare (art. ‐ter c.p.  32 
11.12 Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.)                               33  
11.13 Sequestro a scopo di coazione (art. 289 ter c.p., introdotto dal D.Lgs. 21/2018)                         33 
11.14 Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi I e II (art. 302 c.p.)                     33                                  
11.15 Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.)                                                                         354 
11.16 Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.)                                                                34   
11.17 Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.)                                                                 34 
11.18 Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.)                                        34 
11.19 Reati aventi finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico previsti dalle leggi 
speciali                                                                                                                                                                 35 
11.20 Reati aventi finalità di terrorismo posti in essere in violazione dell’art.  della Convenzione di 
New York del 9 dicembre 1999                                                                                                                     35 

12.Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art.25quater.1, D.Lgs. 231/2001) 36 

12.1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 bis c.p.). 36 

13. Delitti contro la personalità individuale (art. 25 quinquies, D.Lgs. 231/2001) 36 

13.1 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 36 
13.2 Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.) 36 
13.3 Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.) 37 
13.4 Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.) 37 
13.5 Pornografia virtuale (art. 600 quater.1 c.p.) 37 
13.6 Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 quinquies 
c.p.)                                                                                                                                                                                  37 
13.7 Tratta di persone (art. 601 c.p.) 37 
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13.8 Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 del c.p.) 37 
13.9 Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis) 38 
13.10 Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.) 38 

14. Reati di abuso di mercato (art. 25 sexies D.Lgs. 231/2001) 38 

14.1 Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. 58/1998 - Testo Unico della Finanza) 38 
14.2 Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. 58/1998 - Testo Unico della Finanza) 389 

15. Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (Art. 187-quinquies Testo Unico della 

Finanza, modificato dal D.Lgs. n. 107/2018)                                                                                                 39                                    

15.1 Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni 
privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014)                                                                                                            39 
15.2 Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014)                                                39 

16. Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione 

delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro Art. -

septies, D.Lgs. n. 231/2001) 40 

16.1 Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 40 
16.2 Lesioni personali colpose (art. 590, comma 3, c.p.) 40 

17. Reati di riciclaggio (art. 25 octies D.Lgs. 231/2001) 41 

17.1 Ricettazione (art. 648 c.p.) 42 
17.2 Riciclaggio (art. 648 bis c.p.) 42 
17.3 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.) 43 
17.4 Autoriciclaggio (Art. 648 ter.1 c.p.) 44 

18. Reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 nonies D.Lgs. 231/2001) 45 

19. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (art. 25 decies D.Lgs. 231/2001) 46 

20. Reati in materia ambientale (art. 25 undecies del D.Lgs. 231/2001) 47 

20.1 Inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.) 47 
20.2 Disastro ambientale (art. 452 quater c.p.) 47 
20.3 Delitti colposi contro l’ambiente art.  quinquies c.p.  47 
20.4 Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (452 sexies c.p.) 48 
20.5 Circostanze aggravanti dei delitti associativi (art. 452 octies c.p.) 48 
20.6 Scarichi di acque reflue industriali (art. 137 D.Lgs. 152/2006) 48 
20.7 Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.Lgs. 152/2006) 49 
20.8 Bonifica dei siti (art. 257 D.Lgs. 152/2006) 49 
20.9 Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (art. 
258 D.Lgs. 152/2006) 49 
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20.10 Traffico illecito di rifiuti (art. 259 D.Lgs. 152/2006) 49 
20.11 Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 D.Lgs. 152/2006) 49 
20.12 Emissioni in atmosfera (art. 279 D.Lgs. 152/2006) 50 
20.13 Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive dell’ozono art.  comma  L. 
549/1993) 50 
20.14 Inquinamento doloso delle navi (art. 8 D.Lgs. 202/2007) e inquinamento colposo delle navi (art. 
9 D.Lgs. 202/2007) 50 
20. Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto art.  bis c.p.       50 
20.16 Commercio di esemplari appartenenti a specie animali protette (artt. 1, 2, 3 bis, 6, L. n. 
150/1992) 50 
20.17 Uccisione, distruzione, cattura, prelievo o possesso di esemplari di specie animali o vegetali 
selvatiche protette (art. 727 bis c.p.) 51 

21. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies D.Lgs. 

231/2001) 51 

22. Reati transnazionali 51 

22.1 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi esteri (art. 291 quater DPR 
43/1973) 51 
22.2 Disposizioni contro l'immigrazione clandestina (art. 12, commi 3, 3bis, 3ter e 5 D.Lgs. 
286/1998)                                                                                                                                                   52 
22.3 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria 
(art. 377 bis c.p.) 52 
22.4 Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 53 

23. Whistle Blowing (L. 179/2017) 53 

24. Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D.Lgs. n. 231/2001, aggiunto dalla L. 20 novembre 

2017 n. 167, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018)                                                                                            53 

24.1 Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica e religiosa 
(art. 604-bis c.p., aggiunto dal D.Lgs. n. 21/2018)                                                                                              53 
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Catalogo dei reati aggiornato alla data del 12 novembre 2021 (ultimo provvedimento inserito: Legge 
159/2019) 

1. Inosservanza delle sanzioni interdittive (art. 23 D.Lgs. 231/2001) Tale norma punisce chi, nello svolgimento dell’attività dell’ente, trasgredisce agli obblighi o ai divieti 
inerenti alla sanzione o alla misura cautelare interdittiva applicata. Se dal reato in esame l’ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni interdittive anche 
diverse da quelle precedentemente irrogate. 

2. Pubblica amministrazione e soggetti incaricati di un pubblico servizio Si riporta di seguito un elenco esemplificativo di quei soggetti qualificati come soggetti attivi  nei reati 
rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001, ovvero di quei soggetti la cui qualifica è necessaria a integrare le 
fattispecie criminose previste.  

2.1 Enti della Pubblica Amministrazione Agli effetti della legge, viene considerato Pubblica Amministrazione  d’ora in poi nel testo PA  
qualsiasi ente che abbia in cura interessi pubblici e che svolga attività legislativa, giurisdizionale o 
amministrativa in forza di norme di diritto pubblico e di atti autoritativi. L’art.  bis c.p., intodotto dalla L.  settembre , n. , ha esteso l’applicazione delle norme 
incriminatrici di gravi delitti contro la PA in rapporto a soggetti operanti in diversi ambiti 
internazionali. In particolare, rilevano condotte delittuose che interessano soggetti operanti a diverso 
titolo in ambito comunitario: non solo i membri delle Istituzioni Comunitarie, ma anche tutti i 
funzionari o agenti delle strutture amministrative delle Comunità, assunti da queste oppure comandati 
da stati membri o da enti pubblici o privati che svolgano funzioni o attività equiparate. A questi si 
aggiungono i membri e gli addetti di enti costituiti in base ai Trattati istitutivi delle Comunità, nonché i soggetti operanti nei singoli Stati dell’Unione.  
Sebbene non esista nel codice penale una definizione di PA, sono ritenuti tali quegli enti che svolgono 
"tutte le attività dello Stato e degli altri enti pubblici". 
Nel tentativo di formulare una preliminare classificazione di soggetti giuridici appartenenti a tale categoria è possibile richiamare, da ultimo, l’art. , comma , D.Lgs. 165/2001 in tema di ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, il quale definisce come amministrazioni 
pubbliche tutte le amministrazioni dello Stato. 
A titolo esemplificativo, si possono indicare quali soggetti della PA, i seguenti enti o categorie di enti: 

• Istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative. 

• Enti e amministrazioni dello Stato a ordinamento autonomo, quali: 
o Ministeri e uffici ministeriali; 
o Camera e Senato; 
o Dipartimento Politiche Comunitarie; 
o Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato; 
o Autorità per l’Energia Elettrica e Gas; 
o Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni; 
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o Banca d’)talia; 
o Consob; 
o Autorità Garante per la protezione dei dati personali; 
o Agenzia delle Entrate; 
o ISVAP: Istituto per la Vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo; 
o Regioni e Uffici Regionali; 
o Province e Uffici Provinciali; 
o Comuni e Uffici Comunali; 
o Comunità montane, e loro consorzi e associazioni; 
o Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, e loro associazioni. 

• Tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, quali: 
o INPS; 
o CNR; 
o INAIL; 
o INPDAI; 
o INPDAP; 
o ISTAT; 
o ENASARCO; 
o ASL; 
o Ospedali; 
o Università. 

 
Ferma restando la natura puramente esemplificativa dell’elenco sopra citato, si evidenzia come non 
tutte le persone fisiche che agiscono nella sfera e in relazione ai suddetti enti siano soggetti nei 
confronti dei quali (o a opera dei quali) si perfezionano le fattispecie criminose ex D.Lgs. 231/2001. In 
particolare le figure che assumono rilevanza a tal fine sono soltanto quelle dei Pubblici Ufficiali  e degli )ncaricati di Pubblico Servizio . 

2.2 Pubblici Ufficiali Ai sensi dell’art. , comma 1, c.p., è considerato Pubblico Ufficiale agli effetti della legge penale  chi 
esercita una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa . 
Il secondo comma si preoccupa poi di definire la nozione di pubblica funzione amministrativa . Non si è compiuta invece un’analoga attività definitoria per precisare la nozione di funzione legislativa  e 
funzione giudiziaria  in quanto l’individuazione dei soggetti che rispettivamente le esercitano non ha 

dato luogo a particolari problemi o difficoltà.  Pertanto, il secondo comma dell’articolo in esame precisa che, agli effetti della legge penale è pubblica 
la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e 
caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della Pubblica Amministrazione o 
dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi . 
Tale ultima definizione normativa individua, innanzitutto, la delimitazione esterna  della funzione 
amministrativa. Tale delimitazione è attuata mediante il ricorso a un criterio formale che fa 
riferimento alla natura della disciplina, per cui è definita pubblica la funzione amministrativa 
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disciplinata da norme di diritto pubblico , ossia da quelle norme volte al perseguimento di uno scopo 
pubblico e alla tutela di un interesse pubblico e, come tali, contrapposte alle norme di diritto privato.  )l secondo comma dell’art.  c.p. traduce poi in termini normativi alcuni dei principali criteri di 
massima individuati dalla giurisprudenza e dalla dottrina per differenziare la nozione di pubblica funzione  da quella di servizio pubblico . Vengono quindi pacificamente definite come funzioni pubbliche  quelle attività amministrative che rispettivamente e alternativamente costituiscono 
esercizio di: (a) poteri deliberativi; (b) poteri autoritativi; (c) poteri certificativi. 

2.3 Incaricati di un pubblico servizio La definizione della categoria di soggetti incaricati di un pubblico servizio  si rinviene all’art.  c.p. 
secondo il quale sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un 
pubblico servizio. Per pubblico servizio si intende un’attività disciplinata nelle stesse forme della 
pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale . )l legislatore puntualizza la nozione di pubblico servizio  attraverso due ordini di criteri, uno positivo 
e uno negativo. )l servizio , affinché possa definirsi pubblico, deve essere disciplinato – del pari alla pubblica funzione  - da norme di diritto pubblico ma con la differenziazione relativa alla mancanza 
dei poteri di natura certificativa, autorizzativa e deliberativa propri della pubblica funzione.  )l legislatore ha inoltre precisato che non può mai costituire servizio pubblico  lo svolgimento di semplici mansioni di ordine  né la prestazione di opera meramente materiale . Con riferimento alle 
attività che vengono svolte da soggetti privati in base a un rapporto concessorio con un soggetto pubblico, si ritiene che ai fini delle definizione come pubblico servizio dell’intera attività svolta nell’ambito di tale rapporto concessorio non è sufficiente l’esistenza di un atto autoritativo di 
investitura soggettiva del pubblico servizio, ma è necessario accertare se le singole attività che 
vengono in questione siano a loro volta soggette a una disciplina di tipo pubblicistico.  
La giurisprudenza ha individuato la categoria degli incaricati di un pubblico servizio, ponendo l’accento sul carattere della strumentalità e accessorietà delle attività rispetto a quella pubblica in 
senso stretto.  Essa ha quindi indicato una serie di indici rivelatori  del carattere pubblicistico dell’ente, per i quali è 
emblematica la casistica in tema di società per azioni a partecipazione pubblica. In particolare, si fa 
riferimento ai seguenti indici:  

(a) la sottoposizione ad un’attività di controllo e di indirizzo a fini sociali, nonché ad un potere di 
nomina e revoca degli amministratori da parte dello Stato o di altri enti pubblici;  

(b) la presenza di una convenzione e/o concessione con la Pubblica Amministrazione;  
(c) l’apporto finanziario da parte dello Stato;  
(d) l’immanenza dell’interesse pubblico in seno all’attività economica. Sulla base di quanto sopra riportato, l’elemento discriminante per indicare se un soggetto rivesta o meno la qualifica di incaricato di un pubblico servizio  è rappresentato, non dalla natura giuridica assunta o detenuta dall’ente, ma dalle funzioni affidate al soggetto, le quali devono consistere nella 
cura di interessi pubblici o nel soddisfacimento di bisogni di interesse generale. 
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3. Reati contro la pubblica amministrazione (art. 24 D.Lgs. 231/2001) L’art.  D.Lgs. n. / , modificato dalla Legge n. /  rinvia a specifiche fattispecie di reato 
disciplinate dal Codice Penale. 

3.1 Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 316 bis c.p.) 

Il reato si configura nel caso in cui, dopo avere ricevuto finanziamenti o contributi da parte dello Stato italiano o dell’Unione Europea, non si proceda all’utilizzo delle somme ottenute per gli scopi per cui 
sono state erogate. La condotta illecita consiste appunto nella distrazione, anche parziale, della somma ottenuta, senza che rilevi che l’attività programmata si sia comunque svolta. Tenuto conto che il momento consumativo del reato coincide con la fase esecutiva dell’attività da 
finanziare, il reato stesso può configurarsi anche con riferimento a finanziamenti già ottenuti in 
passato e che ora non vengano destinati alle finalità per cui erano stati erogati. 

3.2 )ndebita percezione di erogazioni in danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 

316 ter c.p., modificato dalla L. n. 3/2019) 

Il reato si configura nei casi in cui – mediante l’utilizzo o presentazione di dichiarazioni o documenti falsi o mediante l’omissione di informazioni dovute – si ottengano, senza averne diritto, contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, concessi o erogati dallo Stato, da 
altri Enti Pubblici o dalla Unione Europea.  
In questo caso, contrariamente a quanto previsto dall’art.  bis, a nulla rileva l’uso che venga fatto delle somme ricevute, poiché il reato viene a realizzarsi nel momento dell’ottenimento dell’erogazione. 
Infine, va evidenziato che tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie della truffa ai danni 
dello Stato, nel senso che si configura solo nei casi in cui la condotta non integri gli estremi di detto 
reato. 

3.3 Truffa in danno dello Stato, di altro Ente Pubblico o dell’Unione Europea art. , 
comma 2 n. 1, c.p.)  

Il reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, siano posti in essere artifici o 
raggiri tali da indurre in errore e da arrecare un danno allo Stato, ad altro Ente Pubblico o all’Unione 
Europea.  
Tale reato può realizzarsi nel caso in cui, ad esempio, nella predisposizione di documenti o dati per la 
partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla Pubblica Amministrazione informazioni non veritiere ad esempio supportate da documentazione artefatta  al fine di ottenere l’aggiudicazione 
della gara stessa. 

3.4 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.) 

Il reato si configura nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad esempio comunicando dati 
non veri o predisponendo una documentazione falsa, per ottenere finanziamenti pubblici. 
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3.5 Frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (art. 640 ter c.p.) 

Il reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informatico o telematico 
o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto arrecando danno a terzi. La pena 
è aumentata se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell’identità digitale in danno di uno o 
più soggetti. 
Ad esempio, può integrarsi il reato in esame qualora, al fine di ottenere un finanziamento maggiore di 
quello spettante, venga violato il sistema informatico, inserendo un importo superiore a quello dovuto 
per legge. 

4. Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis, D.Lgs. 231/2001) È contemplata la fattispecie di reati così come prevista dall’art.  bis, D.Lgs. n. 231/2001, aggiunto 
dalla L. n. 48/2008; modificato dal D.Lgs. n. 7 e 8/2016. 

4.1 Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640 quinquies c.p.) 

La disposizione in esame è un reato proprio che può essere commesso dal soggetto che presta servizi 
di certificazione di firma elettronica: la condotta sanzionata è costituita dalla violazione degli obblighi 
previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, al fine di procurare a sé o ad altri un 
ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri un danno.  

4.2 Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.) 

Tale disposizione è rivolta a tutelare la riservatezza dei dati e dei programmi contenuti in un sistema 
informatico. In particolare per sistema informatico si intende una pluralità di apparecchiature 
destinate a compiere una qualsiasi funzione utile all'uomo, attraverso l'utilizzazione, anche in parte, di 
tecnologie informatiche. Il sistema è tale se gestisce ed elabora dati, mentre tutto ciò che non è capace 
di gestire o elaborare dati in vista dello svolgimento di una funzione non è sistema informatico. 
L'accesso abusivo si concretizza non appena vengono superate le misure di sicurezza del sistema, ossia 
tutte quelle misure di protezione al cui superamento è possibile subordinare l’accesso ai dati e ai 
programmi contenuti nel sistema, quali a titolo esemplificativo codici di accesso, alfabetici o numerici 
da digitare su una tastiera o memorizzati su una banda magnetica di una tessera da introdurre in 
apposito lettore.  La condotta rilevante consiste nell’introdursi abusivamente in un sistema protetto o nel permanervi contro la volontà espressa o tacita del titolare del diritto di escludere gli altri dall’uso del sistema. Oltre all’introduzione, rileva anche l’ipotesi del mantenersi in un sistema protetto contro la volontà espressa o tacita del titolare: tale caso ricorre quando in seguito ad un’introduzione involontaria o causale o solo inizialmente autorizzata l’agente permanga nel sistema informatico altrui nonostante il dissenso 
del soggetto che ha interesse alla riservatezza dei dati e dei programmi in esso contenuti. 

4.3 Falsità in un documento informatico pubblico avente efficacia probatoria (art. 491 

bis c.p.) L’art.  bis c.p. fornisce una definizione di documento informatico basata sull’elemento materiale del 
supporto di memoria e non sui dati in esso contenuti: può definirsi supporto informatico qualsiasi 
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supporto di memoria –interno oppure esterno – sul quale possono essere registrati e conservati per 
un certo periodo di tempo dei dati destinati ad essere letti ed eventualmente elaborati da un sistema informatico. Le condotte penalmente rilevanti sono rappresentate dall’alterazione dei dati o delle 
informazioni riportate in un documento informatico o nella falsificazione del soggetto indicato come 
autore del documento.  L’oggetto della falsificazione, prima rappresentato sia da documenti privati sia da documenti pubblici, 
è stato limitato per effetto del D.Lgs. n. 7/2016 al solo documento informatico pubblico. 

4.4 Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 

telematici (art. 615 quater c.p.) 

Il reato è volto a punire la condotta di detenzione e di diffusione abusiva di codici di accesso che può 
portare alla commissione di altri reati informatici: infatti chi entra in possesso abusivamente di codici 
d'accesso, può commettere un accesso abusivo ad un sistema o può diffondere tali codici ad altre 
persone che a loro volta potrebbero accedere abusivamente al sistema. È rilevante qualsiasi mezzo che 
permetta di superare la protezione di un sistema informatico indipendentemente dalla natura del 
mezzo: può infatti trattarsi di una password, di un codice d'accesso o semplicemente di informazioni 
che consentano di eludere le misure di protezione. La disposizione in esame incrimina due tipi di 
condotte volte rispettivamente ad acquisire i mezzi necessari per accedere al sistema informatico 
altrui oppure a procurare ad altri tali mezzi o comunque le informazioni sul modo di eludere le barriere 
di protezione. 

4.5 Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 

quinquies c.p.) 

Tale disposizione è rivolta a tutelare il patrimonio informatico, inteso come hardware, software e dati 
da attacchi con virus informatici. 
La condotta punita è la diffusione, la comunicazione o la consegna di un programma informatico che ha lo scopo o l’effetto di danneggiare il sistema informatico o telematico altrui, o di danneggiare dati o programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti, oppure l’interruzione parziale o totale del suo 
funzionamento o la sua alterazione. Un programma può essere definito infetto secondo la disposizione 
in esame se è in grado non solo di danneggiare le componenti logiche di un sistema informatico, ma 
anche di interrompere o alterare il funzionamento di quest’ultimo. 

4.6 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617 quater c.p.) 

La condotta può consistere alternativamente nell’intercettare fraudolentemente una comunicazione informatica o telematica oppure nell’impedirla o interromperla; la disposizione in esame incrimina poi l’ipotesi della rivelazione in tutto o in parte mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico del 
contenuto di una conversazione intercettata. 
Intercettare una comunicazione informatica o telematica significa prendere cognizione del suo contenuto intromettendosi nella fase della sua trasmissione; l’intercettazione deve essere realizzata 
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fraudolentemente, ossia eludendo eventuali sistemi di protezione della trasmissione in corso (ad es. 
decodificando dei dati trasmessi in forma cifrata o superando delle barriere logiche poste a difesa del 
sistema che invia o riceve la comunicazione) o comunque in modo tale da rendere non percepibile o riconoscibile a terzi l’intromissione abusiva. 
La comunicazione è invece impedita quando se ne renda impossibile la trasmissione, intervenendo sul 
sistema informatico che deve inviare o ricevere i dati; una comunicazione può invece essere interrotta 
sia agendo sul sistema che invia e che deve ricevere la comunicazione sia ad esempio deviando il flusso 
dei dati in corso di trasmissione da un elaboratore ad un altro. 

4.7 Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.) 

Tale disposizione mira a reprimere una condotta antecedente e preparatoria rispetto a quella prevista dall’art.  quater c.p., vietando l’installazione abusiva di apparecchiature atte ad intercettare, 
impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche. 
 

4.8 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.)  

Oggetto del danneggiamento può essere innanzitutto un sistema informatico di qualsiasi tipo e 
dimensione eventualmente collegato a distanza con altri elaboratori, come nel caso dei sistemi telematici. L’aggressione può rivolgersi tanto al sistema nel suo complesso quanto a una o più delle 
sue componenti materiali, quali a titolo esemplificativo le periferiche. Oltre al sistema informatico, il 
danneggiamento può avere ad oggetto dati e programmi informatici: per dati si intendono quelle 
rappresentazioni di informazioni o di concetti che, essendo destinate alla elaborazione da parte di un 
computer, sono codificate in una forma (elettronica, magnetica ottica o similare) non percettibile 
visivamente. Suscettibili di danneggiamento possono essere anche dati o programmi immagazzinati 
nella memoria interna dell’elaboratore oppure su un supporto esterno come un disco magnetico o 
ottico. Le condotte rilevanti per l’illecito in esame sono la distruzione, il deterioramento e la inservibilità totale o parziale. L’ipotesi di distruzione di dati e programmi più frequente e significativa è 
rappresentata dalla loro cancellazione sia attraverso la smagnetizzazione del supporto, sia sostituendo i dati originari con dei nuovi dati contenutisticamente diversi, sia impartendo all’elaboratore, in cui si 
trovano i dati o i programmi, uno dei comandi in grado di provocarne la scomparsa.  

4.9 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo 

Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.) 

Per la descrizione della condotta si vedano le precedenti fattispecie. 

4.10 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.) 

Per la descrizione della condotta si vedano le precedenti fattispecie. 
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4.11 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 

quinquies c.p.) 

Per la descrizione della condotta si vedano le precedenti fattispecie. 

5. Reati di criminalità organizzata (art. 24 ter D.Lgs. 231/2001) 

Si ricomprende la fattispecie di reato all’art.  ter del D.Lgs. / , aggiunto dalla L. n. 94/2009 
e modificato dalla L. 69/2015. 

5.1 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

L'articolo in oggetto stabilisce che quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più 
delitti, coloro che promuovono o costituiscono o organizzano l'associazione sono puniti con la 
reclusione. Per il solo fatto di partecipare all'associazione, è prevista una pena inferiore. I capi 
soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. La pena è altresì aumentata quando l’associazione è diretta a commettere i delitti 
previsti dagli artt. 600 bis, 600 ter, 600 quater, 600 quater.1, 600 quinquies, 609 bis, 609 quater, 609 
quinquies, 609 octies e 609 undecies c.p. in danno di un minore di anni diciotto. 

5.2 Associazioni di tipo mafioso anche straniero (art. 416 bis c.p.) 

Chiunque faccia parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 
reclusione. È prevista una pena più severa per coloro che promuovono, dirigono o organizzano 
l'associazione. L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della 
forza di intimidazione, del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che 
ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 
controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 
realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire o ostacolare il libero 
esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 
deposito. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, 
comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo 
associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. Sono percorribili tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 bis c.p. per agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo L. / . 

5.3 Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter c.p.) 

La fattispecie punisce il politico o un suo sostenitore che accetti la promessa di procurare voti 
mediante le modalità di cui al terzo comma dell'articolo 416 bis c.p. (attraverso la forza intimidatrice 
del vincolo politico-mafioso) in cambio dell'erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di altra utilità; l’art.  ter c.p. nella formulazione vigente e così come modificato dalla L. n. 62/2014 
punisce anche la condotta di chi promette di procurare voti al politico. 
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5.4 Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 

La disposizione in esame punisce chiunque sequestri una persona allo scopo di conseguire, per sé o 
per altri, un ingiusto profitto come prezzo della liberazione. 

5.5 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope 

(art. 74 DPR 309 del 1990) 

La norma in oggetto prevede che quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più 
delitti tra quelli previsti dall'articolo 70, commi 4, 6 e 10 (immissione sul mercato, importazione o 
esportazione ovvero detenzione di sostanze senza aver conseguito la licenza) ovvero dall'articolo 73 
(produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope), chi promuove, 
costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito solo con la reclusione non inferiore a 
venti anni. La norma punisce anche chi partecipa all'associazione. La pena è aumentata se il numero 
degli associati è di dieci o più, se tra i partecipanti vi sono persone dedite all'uso di sostanze 
stupefacenti o psicotrope, se l'associazione è armata e se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del 
comma 1 dell'articolo 80.  
 

5.6 Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis 

c.p. per agevolare l´attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 

203/91) 

La norma punisce chiunque commetta reati avvalendosi delle condizioni previste dall’art.  bis c.p. 
per agevolare l´attività delle associazioni previste dallo stesso articolo. 

5.7 Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 

detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo 

guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni 

da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 

1975, n. 110 (art. 407, co. 2, lett. a, numero 5, c.p.p.) 

La norma prevede che per tali fattispecie di reato la durata delle indagini preliminari sia pari ad anni 
due. 

6. Reati contro la pubblica amministrazione (art. 25 D.Lgs. 231/2001) 

Sono contemplati i reati di concussione, induzione indebita a dare o promettere altra utilità e 
corruzione (art. 25 D.Lgs. 231/2001, modificato dalla L. 190/2012). 

6.1 Concussione (art. 317 c.p. modificato dalla L. n. 69/2015) 

Il reato si configura nel caso in cui un Pubblico Ufficiale, abusando della sua posizione, costringa taluno 
a procurare, per sé o per altri, denaro o altre utilità non dovute.  
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6.2 Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) o per un atto contrario ai 

doveri d’ufficio art. 319 c.p.) 

Il reato si configura nel caso in cui un Pubblico Ufficiale riceva, per sé o per altri, denaro o altri vantaggi per compiere, omettere o ritardare atti del suo ufficio determinando un vantaggio per l’offerente . L’attività del Pubblico Ufficiale potrà estrinsecarsi sia in un atto dovuto ad esempio: velocizzare una 
pratica la cui evasione è di propria competenza), sia in un atto contrario ai suoi doveri (ad esempio: accettazione di denaro per garantire l’aggiudicazione di una gara . Tale ipotesi di reato si differenzia 
dalla concussione in quanto tra corrotto e corruttore esiste un accordo finalizzato a raggiungere un 
vantaggio reciproco, mentre nella concussione il privato subisce la condotta del Pubblico Ufficiale o dell’incaricato del pubblico servizio. 

6.3 Circostanze aggravanti (art. 319 bis c.p.) 

Tale disposizione normativa prevede un aumento della pena per il reato di cui all’art.  c.p., qualora quest’ultimo abbia per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la 
stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale 
appartiene nonché il pagamento o il rimborso di tributi.  

6.4 Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p., modificato dalla L. n. 69/2015) 

Il reato si configura nel caso in cui la parte di un procedimento giudiziario, al fine di ottenere un 
vantaggio nel procedimento stesso, corrompa un Pubblico Ufficiale (non solo un magistrato, ma anche 
un cancelliere o altro funzionario). 

6.5 Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p. Articolo 

aggiunto dalla L. 190/2012, modificato dalla L. n. 69/2015) 

Tale fattispecie punisce la condotta del pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio, che - 
abusando della sua qualità o dei suoi poteri - induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui 
o a un terzo, denaro o altra utilità; è inoltre punito anche il soggetto che da o promette denaro o altra 
utilità. 

6.6 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 c.p. si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio. In 
ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 

6.7 Pene per il corruttore (art. 321 c.p. Articolo modificato, prima dall’art. , L. 
24.04.1990, n. 86 e poi dall’art. , L. . . , n.   Le pene stabilite nel primo comma dell’articolo , nell’articolo , nell’articolo  bis, nell’articolo  ter e nell’articolo  in relazione alle suddette ipotesi degli articoli  e , si applicano anche 

a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra utilità. 
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6.8 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

La pena prevista per tale reato si applica a chiunque offra o prometta denaro ad un Pubblico Ufficiale 
o ad un incaricato di un pubblico servizio, per indurlo a compiere un atto contrario o conforme ai doveri d’ufficio, qualora la promessa o l’offerta non vengono accettate.  

6.9 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi 

delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di 

organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati 

esteri (art. 322 bis c.p., modificato dalla L. n. 190/2012 e dalla L. n. 3/2019) 

Le previsioni legislative in tema dei reati di peculato, concussione, corruzione e istigazione alla 
corruzione sono state estese dalla L. 29 settembre 2000, n. 300: 

• ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di 
Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

• ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità 
europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

• alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi Ente Pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee;  

• ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 

• a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 
 

6.10 Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p., modificato dalla L. n. 3/2019) 

La norma punisce chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319 ter, 
sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico servizio, 
indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo 
della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio ovvero 
per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio o all'omissione o 
al ritardo di un atto del suo ufficio, è punito con la reclusione da uno a tre anni. 
La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro vantaggio patrimoniale. 
La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o 
altro vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico 
servizio. 

7. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni 

di riconoscimento e i delitti contro l’industria e il commercio art. 25 bis D.Lgs. 
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231/2001) 

Si contemplano i reati di falso così come previsti dall’art.  bis del Decreto Legislativo 231/2001, 
aggiunto dal D.L. n. 350/2001, convertito con modificazione della L. n. 409/2001, modificato dalla L. 
n. 99/2009, modificato dal D.Lgs.125/2016. 

7.1 Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate (art. 453 c.p.) 

Le condotte rilevanti si riferiscono alla contraffazione di monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori, all’alterazione in qualsiasi modo di monete genuine (dando ad esse l’apparenza di un valore superiore , all’introduzione nel territorio dello Stato, alla detenzione, spendita 
o messa in circolazione di monete contraffatte o alterate. È punito anche il comportamento di chi 
acquista o riceve, di chi falsifica, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate al fine di 
metterle in circolazione. 
È punito altresì chi, legalmente autorizzato alla produzione, fabbrica indebitamente, abusando degli 
strumenti o dei materiali nella sua disponibilità, quantitativi di monete in eccesso rispetto alle 
prescrizioni. 
La pena è ridotta di un terzo quando le condotte sopra descritte hanno a oggetto monete non aventi 
ancora corso legale e il termine iniziale dello stesso è determinato. 

7.2 Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

La norma sanziona chi modifica le caratteristiche delle monete della qualità indicata nell'articolo 
precedente, in modo da attribuire artificiosamente ad esse un valore nominale inferiore o superiore. 

7.3 Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 

c.p.) 

Tale previsione si applica fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti e si riferisce a chi 
introduce nel territorio dello Stato, acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle 
in circolazione, ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione.  

7.4 Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.)  

Tale fattispecie è basata sulle stesse condotte di spendita e di immissione in circolazione di monete 
contraffatte o alterate già esaminate, poste in essere però da chi abbia ricevuto tali monete in buona 
fede (e voglia per esempio sbarazzarsene, cedendole ad altri).  

7.5 Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.)  

Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione di 
valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in 
circolazione di valori di bollo contraffatti. Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo 
la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 
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7.6 Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.) 

La previsione in esame punisce chi contraffa la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione 
delle carte di pubblico credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta 
contraffatta.  

7.7 Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione 

di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

Tale reato è commesso da chi fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi e dati 
informatici o strumenti destinati alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta 
filigranata. Ugualmente è punito chi compie analoghe condotte su ologrammi o altri componenti della 
moneta destinati ad assicurare la protezione contro la contraffazione o l'alterazione. 

7.8 Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

È penalmente rilevante la condotta di chi - non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione 
- fa uso di valori di bollo contraffatti o alterati; se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica 
una pena inferiore.  

7.9 Contraffazione, alterazione o uso di marchio segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art. 473 c.p.)  La fattispecie punisce chi, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffa 
o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, e chi, senza essere concorso 
nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati.  
È previsto un aumento di pena per chiunque contraffa o altera brevetti, disegni o modelli industriali, 
nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 
brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati.  

7.10 Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.)  Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall’articolo , è punito chiunque introduce nel territorio 
dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o 
esteri, contraffatti o alterati. 
Tale fattispecie punisce anche chi - fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, 
introduzione nel territorio dello Stato - detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in 
circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti suindicati. 

8. Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 bis.1 D.Lgs. 231/2001) Sono contemplate le fattispecie di reato ai sensi dell’Art.  bis.  del D.Lgs. / , aggiunto dalla 
L. n. 99/2009. 
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8.1 Turbata libertà dell’industria o del commercio art. 513 c.p.) 

È punito chi adopera violenza sulle cose, ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l’esercizio di un’industria o di un commercio. 

8.2 Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.) 

Alcuni atti di concorrenza posti in essere con violenza o minaccia e particolarmente gravi possono 
integrare la fattispecie in esame quando sono compiuti nell’esercizio di un’attività commerciale, 
industriale o comunque produttiva.  

8.3 Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

Tale fattispecie punisce chi pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o 
esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagionando un 
nocumento all'industria nazionale.  

8.4 Frode nell’esercizio del commercio art.  c.p.   
La vendita nell'esercizio di un'attività commerciale o la consegna all'acquirente di una cosa mobile 
diversa da quella richiesta o di una cosa mobile avente origine, provenienza, qualità, quantità o 
funzionalità diverse da quella dichiarata o pattuita può costituire un reato rilevante per la 
responsabilità degli enti.  

8.5 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non 
genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 

8.6 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

Il reato in esame si riferisce a chi pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno 
o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull’origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto.  

8.7 Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale (art. 517 ter c.p.) 

Commette il reato in esame chi, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, 
fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà 
industriale o in violazione dello stesso.  
Analogamente è punito chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la 
vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i beni 
suindicati. 
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8.8 Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517 quater c.p.) 

È punito il comportamento di chi contraffa o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni 
di origine di prodotti agroalimentari; ugualmente è punito chi, al fine di trarne profitto, introduce nel 
territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 
comunque in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 

9. Reati societari (art. 25 ter del D.Lgs. 231/2001) Sono contemplate le fattispecie di reato ai sensi dell’Art.  ter del D.Lgs. / , modificato dalla 
L. n. 190/2012, dalla L. n. 69/2015 e dal D.Lgs. 38/2017. 

9.1 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c., modificato dalla L. n. 69/2015) 

Il reato si realizza nei casi in cui gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, al fine di conseguire per sé o per 
altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla 
legge, dirette ai soci o al pubblico, consapevolmente espongano fatti materiali rilevanti non rispondenti 
al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa 
appartiene, in modo concretamente idoneo a indurre altri in errore. 
Si precisa che la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; le 
informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società; la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 

9.2 Fatti di lieve entità (art. 2621 c.c.) L’art.  bis disciplina l’ipotesi in cui la condotta di false comunicazioni sociali sia di lieve entità, 
tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. L’art.  ter regola invece l’ipotesi di non punibilità del fatto per particolare tenuità, prevedendo 
che spetta al giudice valutare, in modo prevalente, l'entità dell'eventuale danno cagionato alla società, 
ai soci o ai creditori dalla condotta di false comunicazioni sociali. Si tratta di un delitto per il quale è prevista la procedibilità d’ufficio. 

9.3 False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c., modificato dalla L. 

n. 69/2015) 

Il reato di cui all'art. 2622 c.c. è integrato nel caso in cui le condotte previste dall'art. 2621 c.c. vengano 
tenute da amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, sindaci e liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in 
un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea. A tali società sono equiparate 
le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla 
negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; le società 
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emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione 
italiano; le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in 
un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; le società che fanno appello 
al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono.  Si precisa che rientrano nella fattispecie prevista dall’art.  c.c. anche le falsità o le omissioni 
riguardanti beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.  
Tale reato è procedibile d'ufficio. 

9.4 Impedito controllo (art. 2625, comma 2 c.c.,) 

Il reato consiste nell’impedire o ostacolare, mediante occultamento di documenti o altri idonei artifici, 
lo svolgimento delle attività di controllo attribuite ai soci e agli organi sociali. La formulazione della fattispecie è stata modificata dall’art. , comma  del D.Lgs.  gennaio , n. , che ha eliminato 
il riferimento ai revisori e alle loro attività di controllo. 

9.5 Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

La condotta tipica prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la restituzione ai soci, anche simulata, dei conferimenti o la liberazione dei soci stessi dall’obbligo di eseguirli.  
9.6 Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.) 

La condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti o 
destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, che non possono 
per legge essere distribuite. 
Si fa presente che la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio estingue il reato. 
 

9.7 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 

2628 c.c.) )l reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione di azioni della società o della controllante, che cagioni una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge.  
Si fa presente che, se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, 
il reato è estinto. 

9.8 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei 
creditori, di riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, che cagionino danno ai 
creditori. 
Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
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9.9 Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c., aggiunto dalla L. 

n. 262/2005) 

Il reato si perfeziona nel caso in cui l'amministratore di una società con azioni quotate non comunichi 
agli altri amministratori e al collegio sindacale un interesse che, per conto proprio o di terzi, abbia in 
una determinata operazione della società, cagionando a seguito di tale omissione un danno alla società 
o a terzi. 

9.10 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.)  

Il reato si configura quando viene formato o aumentato fittiziamente il capitale della società mediante 
attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore al loro valore nominale; quando vengono 
sottoscritte reciprocamente azioni o quote; quando vengono sopravvalutati in modo rilevante i 
conferimenti dei beni in natura, i crediti ovvero il patrimonio della società, nel caso di trasformazione.  

9.11 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori. 
Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

9.12 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c., aggiunto dalla L. n. 190/2012, modificato dal 

D.Lgs. n. 38/2017 e dalla L. n. 3/2019) )l reato di corruzione tra privati trova la sua disciplina all’interno del modificato art. 635 c.c. (prima rubricato )nfedeltà a seguito di denaro o promessa di utilità , in forza del quale l’ente può essere 
considerato responsabile nel caso in cui un esponente apicale o un sottoposto abbia dato o promesso 
denaro o altra utilità ad amministratori, sindaci, dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili, liquidatori o dipendenti di altro ente, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con 
l'esercizio di funzioni direttive, affinché questi realizzino o omettano atti inerenti il loro ufficio. Ai fini dell’applicabilità del D.Lgs. / , l’ente risponde del reato solo nel caso in cui agisca come 
soggetto corruttore e non anche come soggetto corrotto. A carico della società cui appartiene la 
persona che ha dato o promesso denaro o altra utilità – laddove ne venga accertata la responsabilità – è prevista l’applicazione di sanzioni pecuniarie, ma non di quelle interdittive.  
Il reato è procedibile a querela della persona offesa (cioè a dire la società corrotta) salvo che dallo 
stesso derivi una distorsione della concorrenza nell’acquisizione di beni o servizi. 

9.13 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c., aggiunto dal D.Lgs. n. 

38/2017 e dalla L. n. 3/2019) L’art. -bis introduce una fattispecie, anch’essa procedibile a querela di parte, che si articola in due 
ipotesi: offerta o promessa di denaro o altra utilità non dovuti ai soggetti apicali o aventi funzione 
direttive in società o enti privati finalizzata al compimento o alla omissione di un atto in violazione 
degli obblighi inerenti all’ufficio o degli obblighi di fedeltà, quando l’offerta o la promessa non sia 
accettata (comma 1); sollecito per sé o per altri, anche per interposta persona, di una promessa o 
dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi 
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inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata (comma 2). 
In ambedue i casi si applicano le pene previste per la corruzione tra privati, ridotte di un terzo. 
Il nuovo art. 2635-ter prevede, in caso di condanna per il reato di corruzione tra privati, l’interdizione 
temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese nei confronti di chi abbia già 
riportato una precedente condanna per il medesimo reato o per l’istigazione di cui al comma  dell’art. 
2635 bis. 

9.14 Illecita influenza sull’assemblea art.  c.c.  

La "condotta tipica" prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza in 
assemblea allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 

9.15 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

La fattispecie si concretizza allorché si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere operazioni 
simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazione del prezzo di 
strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento 
del pubblico nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. 

9.16 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza art.  
c.c.) La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle autorità di vigilanza 

previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti materiali non rispondenti al vero, 
ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla vigilanza, ovvero con l’occultamento con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di 
fatti che avrebbero dovuto essere comunicati, concernenti la situazione medesima. 
 

10. Reati tributari (art. 25 quinquiesdecies del D.Lgs. 231/2001) 

Tutte queste fattispecie sono state introdotte dagli articoli 2 e seguenti del D.L. 124/2019, convertito 
in Legge 157/2019 pubblicata in G.U. il 24.12.2019, che di fatto rinvia a fattispecie penali indicate e 
disciplinate dal D.Lgs. 74/2000. 
 

10.1 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti (art. 2, commi 1 e 2-bis del D.Lgs. 74/2000) La violazione consiste nell’indicazione di elementi passivi fittizi nelle dichiarazioni annuali al fine di 
evadere le imposte sul valore aggiunto o sui redditi, avvalendosi di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti (es. la società emette una o più fatture per prestazioni mai eseguite e in sede di 
dichiarazione le inserisce negli elementi contabili ottenendo un risparmio di imposta). 
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10.2 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 del D.Lgs. 74/2000)  

Il delitto in esame è integrato quando, fuori dai casi di impiego di fatture false, al fine di evadere le 
imposte sui redditi o sul valore aggiunto, siano poste in essere operazioni simulate oggettivamente o 
soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare 
l'accertamento e a indurre in errore l'Amministrazione finanziaria, attraverso l’indicazione in 
dichiarazione di elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi 
o crediti e ritenute fittizi (es. la società utilizza documenti falsi con l’intento di evadere l’imposta sui redditi con l’intento di conseguire fraudolentemente un risparmio). 

10.3 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8, commi 1 e 

2-bis del D.Lgs. 74/2000) 

La condotta censurata consiste nell’emettere o rilasciare fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti e, quindi, nella cessione di documenti fiscali ideologicamente falsi, relativi ad operazioni 
inesistenti al fine di consentire ad un soggetto terzo di evadere l’imposta sul reddito o sul valore 
aggiunto. 

10.4 Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 del D.Lgs. 74/2000)  

La norma incrimina chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l’evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti 
di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del 
volume di affari.  

10.5 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 del D.Lgs. 74/2000) 

La fattispecie di reato attiene alla condotto di chi, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi 
o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di 
ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti 
fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di 
riscossione coattiva, con conseguente risparmio fraudolento per la società. 
 Con riferimento al trattamento sanzionatorio delle fattispecie sopra indicate, l’art.  quinquiesdecies 
prevede l’applicazione di una sanzione a carico dell’ente: 
- fino a 500 quote in caso di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, per importi uguali o superiori a  mila euro, di cui all’art.  comma 1 del D.lgs. 
74/2000; 
- fino a 400 quote in caso di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, per importi inferiori a  mila euro, di cui all’art.  comma bis del D.lgs. 
74/2000; 
- fino a 500 quote in caso di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici di cui all’art.  del D.lgs. 
74/2000; 
- fino a 500 quote in caso di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, per importi uguali o superiori a  mila euro, di cui all’art. 8 comma 1 del D.lgs. 74/2000; 
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- fino a 400 quote in caso di emissione di fatture o documenti per operazioni inesistenti, per importi inferiori a  mila euro, di cui all’art.  comma bis; 
- fino a 400 quote in caso di occultamento o distruzione di documenti contabili di cui all’art.  del 
D.lgs. 74/2000; 
- fino a  quote in caso di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte di cui all’art.  del D.lgs. 
74/2000. L’importo di ogni singola quota può variare da un minimo di  euro a un massimo di 1549 euro, 
pertanto alla società rea potrà essere comminata una sanzione di importo massimo pari a 774.500 
euro per i reati più gravi e pari a 619.600 euro per i reati meno gravi. 
Oltre alla sanzione pecuniaria, troveranno, poi, applicazione anche le sanzioni interdittive del divieto 
di contrattare con la Pubblica Amministrazione salvo che per ottenere prestazioni di pubblico servizio; dell’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi, nonché l’eventuale revoca di quelli già 
concessi; infine, del divieto di pubblicizzare beni e servizi. 
 

11. Reati aventi finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico (art. 25 

quater D.Lgs. 231/2001) L’art.  quater del Decreto, a differenza di quanto previsto dalle altre disposizioni contenute nel Decreto, opera un rinvio generale aperto  a tutte le ipotesi di reati terroristici ed eversivi, mediante 
un richiamo agli articoli del codice penale, alle Leggi Speciali in materia, nonché all’art.  della Convenzione di New York che prevede la punibilità di chiunque, con qualsiasi mezzo, direttamente o 
indirettamente, illegalmente e intenzionalmente, fornisca o raccolga fondi con l’intento di utilizzarli, 
anche solo parzialmente, al fine di compiere atti terroristici . Nell’articolo in esame non si rinviene un elenco dettagliato dei reati per i quali è prevista la responsabilità dell’ente, ma ci si limita a richiamare, 
al primo comma, i delitti previsti dal codice penale e dalle leggi speciali e, al terzo comma, i delitti diversi da quelli disciplinati al comma  ma posti in essere in violazione di quanto stabilito dall’art.  della Convenzione di New York; per diretta conseguenza, le sanzioni eventualmente inflitte all’Ente sono state determinate in misura variabile e condizionata all’individuazione della singola fattispecie di reato costituente il presupposto per l’imputabilità in capo all’Ente dei reati di cui all’art.  quater. 
Si ritiene, pertanto, opportuno elencare le diverse fattispecie di reato che possono portare a ipotesi di responsabilità da parte dell’Ente. A margine delle singole fattispecie, ove ritenuto anche solo 
astrattamente ipotizzabile, si è ritenuto opportuno indicare possibili esempi di realizzazione del reato; 
tuttavia, per dovere di completezza, sono state riportate anche fattispecie che – in linea teorica e 
astratta – più difficilmente potranno essere ricondotte a ipotesi di responsabilità diretta dell’Ente. 
La lista dei reati aventi finalità di terrorismo e di eversione dell’ordinamento democratico ai sensi dell’art.  quater del D.Lgs. / , aggiunto dalla L. 7/2003 è la seguente: 

• Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 

• Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico 
(art. 270 bis c.p.) 

• Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 

• Arrruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 

• Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.) 



Manuale di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 

30 
 

• Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, (art. 270 quinquies.1 c.p.) 

• Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.) 

• Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 

• Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

• Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 

• Atto di terrorismo nucleare (art. 280 ter c.p.) 

• Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 

• Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 320 c.p.) 

• Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 

• Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 

• Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 

• Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 

• Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1) 

• Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2) 

• Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3) 

• Pentimento operoso (D.Lgs. n. 625/1979, art. 5) 

• Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2) 

11.1 Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 

Tale fattispecie delittuosa punisce chiunque nel territorio dello Stato promuove, costituisce, organizza 
o dirige associazioni dirette a stabilire violentemente la dittatura di una classe sociale sulle altre, 
ovvero a sopprimere violentemente una classe sociale o, comunque, a sovvertire violentemente gli 
ordinamenti economici o sociali costituiti nello Stato, punendolo con la reclusione da cinque a dieci 
anni.  
Chiunque partecipa alle associazioni di cui al primo comma è punito con la reclusione da uno a tre anni. 
Le pene sono aumentate per coloro che ricostituiscono, anche sotto falso nome o forma simulata, le 
associazioni di cui al primo comma, delle quali sia stato ordinato lo scioglimento  

11.2 Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 

dell’ordine democratico Art.  bis c. p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque promuova, costituisca, organizzi, diriga o 
finanzi associazioni che si propongono il compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di 
eversione dell'ordine democratico. Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche 
quando gli atti di violenza siano rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione e un organismo 
internazionale. Ai fini che qui rilevano, l’imputabilità dell’Ente potrebbe essere ravvisata – a titolo di mero esempio - 
in caso di finanziamento diretto erogato consapevolmente dalla Società ad un’organizzazione 
terroristica, in cambio di favori, protezione del personale ecc. 
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11.3 Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di 
favoreggiamento, dia rifugio o fornisca vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione 
a taluna delle persone che partecipano alle associazioni indicate negli articoli 270 e 270 bis c.p. Non è 
punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 
Ai fini del D. Lgs. /  si potrebbe rinvenire l’imputabilità dell’Ente nel caso in cui venga consapevolmente offerto un supporto logistico a membri di un’organizzazione terroristica, tramite, ad 
esempio fornitura di mezzi di comunicazione. 

11.4 Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater 

c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270 bis, arruola una o più persone per il compimento di 
atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se 
rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione 
da sette a quindici anni. 

11.5 Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 

270 quinquies c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270 bis, addestra o comunque fornisce istruzioni sulla 
preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze chimiche o 
batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni altra tecnica o metodo per il compimento di atti di 
violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti 
contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da 
cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei confronti della persona addestrata. 

11.6 Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo Art. ‐quinquies.  Chiunque, al di fuori dei casi di cui agli articoli ‐bis e ‐quater. , raccoglie, eroga o mette a 
disposizione beni o denaro, in qualunque modo realizzati, destinati a essere in tutto o in parte utilizzati 
per il compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all'articolo ‐sexies è punito con 
la reclusione da sette a quindici anni, indipendentemente dall'effettivo utilizzo dei fondi per la 
commissione delle citate condotte. Chiunque deposita o custodisce i beni o il denaro indicati al primo 
comma è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

11.7 Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro Art. ‐quinquies.  

Chiunque sottrae, distrugge, disperde, sopprime o deteriora beni o denaro, sottoposti a sequestro per 
prevenire il finanziamento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all'articolo ‐sexies, è 
punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 3.000 a euro 15.000. 
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11.8 Condotte con finalità di terrorismo (Art. 270 sexies c.p.) 

Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono 
arrecare grave danno ad un Paese o ad un'organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo 
di intimidire la popolazione o costringere i poteri pubblici o un'organizzazione internazionale a 
compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture politiche 
fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di un'organizzazione internazionale, 
nonché le altre condotte definite terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o 
altre norme di diritto internazionale vincolanti per l'Italia.  

11.9 Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, attenta alla vita o alla 
incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni venti e, nel 
secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei. Se dall'attentato alla incolumità di una 
persona deriva una lesione gravissima, si applica la pena della reclusione non inferiore ad anni 
diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena della reclusione non inferiore ad anni dodici. 
Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano funzioni giudiziarie 
o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell'esercizio o a causa delle loro funzioni, le pene sono 
aumentate di un terzo. Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano, 
nel caso di attentato alla vita, l'ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la reclusione di anni 
trenta. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 
aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 
rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento 
conseguente alle predette aggravanti.  

11.10 Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie qualsiasi atto 
diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l'uso di dispositivi esplosivi o comunque 
micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Ai fini del presente articolo, per dispositivi 
esplosivi o comunque micidiali si intendono le armi e le materie ad esse assimilate indicate nell'articolo 
585 e idonee a causare importanti danni materiali. Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza 
della Repubblica, delle Assemblee legislative, della Corte costituzionale, di organi del Governo o 
comunque di organi previsti dalla Costituzione o da leggi costituzionali, la pena è aumentata fino alla 
metà. Se dal fatto deriva pericolo per l'incolumità pubblica ovvero un grave danno per l'economia 
nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle 
previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non 
possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano 
sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 

11.11 Atti di terrorismo nucleare Art. ‐ter c.p.   
È punito con la reclusione non inferiore ad anni quindici chiunque, con le finalità di terrorismo di cui all'articolo ‐sexies: 
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1) procura a sè o ad altri materia radioattiva; 
2) crea un ordigno nucleare o ne viene altrimenti in possesso. 

È punito con la reclusione non inferiore ad anni venti chiunque, con le finalità di terrorismo di cui all'articolo ‐sexies: 
1) utilizza materia radioattiva o un ordigno nucleare; 
2) utilizza o danneggia un impianto nucleare in modo tale da rilasciare o con il concreto pericolo che 

rilasci materia radioattiva. 

Le pene di cui al primo e al secondo comma si applicano altresì quando la condotta ivi descritta abbia 
ad oggetto materiali o aggressivi chimici o batteriologici. 

11.12 Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 

Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, sequestra una persona è 
punito con la reclusione da venticinque a trenta anni.  
Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 
sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. Se il colpevole cagiona la morte del 
sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in 
modo che il soggetto passivo riacquisti la libertà è punito con la reclusione da due a otto anni; se il 
soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione 
da otto a diciotto anni. Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo 
comma è sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è 
sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena 
da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista 
dal secondo comma, ea quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. 

11.13 Sequestro a scopo di coazione (art. 289 ter c.p.) 

La norma punisce chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli 289-bis e 630, sequestra una persona 
o la tiene in suo potere minacciando di ucciderla, di ferirla o di continuare a tenerla sequestrata al fine 
di costringere un terzo, sia questi uno Stato, una organizzazione internazionale tra più governi, una 
persona fisica o giuridica o una collettività di persone fisiche, a compiere un qualsiasi atto o ad 
astenersene, subordinando la liberazione della persona sequestrata a tale azione od omissione, all’uopo prevedendone la reclusione da venticinque a trenta anni. 
Si applicano i commi secondo, terzo, quarto e quinto dell'articolo 289-bis. 
Se il fatto è di lieve entità si applicano le pene previste dall'articolo 605 aumentate dalla metà a due 
terzi. 

11.14 Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi I e II (art. 302 c.p.)           

Tale fattispecie delittuosa punisce chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, 
preveduti dai capi primo e secondo di questo titolo, per i quali la legge stabilisce l'ergastolo o la 
reclusione, punendolo, se l'istigazione non è accolta, ovvero se l'istigazione è accolta ma il delitto non 
è commesso, con la reclusione da uno a otto anni. La pena è aumentata se il fatto è commesso 
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attraverso strumenti informatici o telematici. 
Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale si 
riferisce la istigazione.          
 

                                                                                                                                                                                              

11.15 Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.)                 

Quando più persone si accordano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, 
coloro che partecipano all'accordo sono puniti, se il delitto non è commesso, con la reclusione da uno 
a sei anni. 
Per i promotori la pena è aumentata. 
Tuttavia la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale si 
riferisce l'accordo. 
 

11.16 Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.)      

Quando tre o più persone si associano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, 
coloro che promuovono, costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da cinque a dodici anni. 
Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da due a otto anni. 
I capi dell'associazione soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Le pene sono aumentate se l'associazione tende a commettere due o più dei delitti sopra indicati.          
 

                                             

11.17 Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.)              

Quando, per commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, si forma una banda armata, coloro 
che la promuovono o costituiscono od organizzano, soggiacciono, per ciò solo, alla pena della 
reclusione da cinque a quindici anni. 
Per il solo fatto di partecipare alla banda armata, la pena è della reclusione da tre a nove anni. 
I capi o i sovventori della banda armata soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

                                                    

11.18 Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.)    

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, 
ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano 
all'associazione o alla banda indicate nei due articoli precedenti, è punito con la reclusione fino a due 
anni. 
La pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuatamente. 
Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 
Agli effetti della legge penale, s'intendono per prossimi congiunti gli ascendenti, i discendenti, il 
coniuge, la parte di un'unione civile tra persone dello stesso sesso, i fratelli, le sorelle, gli affini nello 
stesso grado, gli zii e i nipoti: nondimeno, nella denominazione di prossimi congiunti, non si 
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comprendono gli affini, allorchè sia morto il coniuge e non vi sia prole. 
                              

11.19 Reati aventi finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico previsti 
dalle leggi speciali L’art.  quater contiene un espresso riferimento alle c.d. Leggi speciali che, unitamente alle fattispecie 

espressamente disciplinate dal codice penale, possono comportare un coinvolgimento della Società in fatti di terrorismo o eversione dell’ordine democratico. Nel dettaglio:  
− L. 6 febbraio 1980, n. 15 (conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 dicembre 

1979, n. 625, concernente misure urgenti per la tutela dell'ordine democratico e della sicurezza 
pubblica); 

− L. 10 maggio 1976, n. 342 (repressione dei delitti contro la sicurezza della navigazione aerea); 
− L. 28 dicembre 1989, n. 422 (reati diretti contro la sicurezza della navigazione marittima e dei 

reati diretti contro la sicurezza delle installazioni fisse sulla piattaforma intercontinentale). 

11.20 Reati aventi finalità di terrorismo posti in essere in violazione dell’art.  della 
Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 ) reati rientranti nell’ambito di applicazione della Convenzione di New York sono invece quelli diretti 

a fornire, direttamente o indirettamente, ma comunque volontariamente, fondi a favore di soggetti che 
intendano porre in essere reati di terrorismo. In particolare, la Convenzione rinvia ai reati previsti da 
altre convenzioni internazionali, tra i quali: il dirottamento di aeromobili, gli attentati contro personale diplomatico, il sequestro di ostaggi, l’illecita realizzazione di ordigni nucleari, i dirottamenti di navi, l’esplosione di ordigni, ecc.. Ai sensi dell’art. , espressamente richiamato dall’art.  quater, commette un reato chiunque con 
qualsiasi mezzo, direttamente o indirettamente, illegalmente e intenzionalmente, fornisca o raccolga 
fondi con l'intento di utilizzarli o sapendo che sono destinati ad essere utilizzati, integralmente o 
parzialmente, al fine di compiere: 

(a) un atto che costituisca reato ai sensi di e come definito in uno dei trattati elencati nell'allegato; 
ovvero 

(b) qualsiasi altro atto diretto a causare la morte o gravi lesioni fisiche ad un civile, o a qualsiasi altra 
persona che non abbia parte attiva in situazioni di conflitto armato, quando la finalità di tale atto 
sia quella di intimidire una popolazione, o di obbligare un governo o un'organizzazione 
internazionale a compiere o ad astenersi dal compiere qualcosa. Perché un atto possa comportare 
una delle suddette fattispecie non è necessario che i fondi siano effettivamente utilizzati per 
compiere quanto descritto alle lettere (a) e (b). 

Realizza ugualmente reato chiunque tenti di commettere i reati sopra previsti. Commette altresì un 
reato chiunque: 

(a) prenda parte in qualità di complice al compimento di un reato di cui sopra; 
(b) organizzi o diriga altre persone al fine di commettere un reato di cui sopra; 
(c) contribuisca al compimento di uno o più reati di cui sopra con un gruppo di persone che agiscono 

con una finalità comune. Tale contributo deve essere intenzionale e: deve essere compiuto al fine 
di facilitare l'attività o la finalità criminale del gruppo, laddove tale attività o finalità implichino la 
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commissione del reato; o deve essere fornito con la piena consapevolezza che l'intento del gruppo 
è di compiere un reato. 

12. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater.1, D.Lgs. 

231/2001) Comprende la fattispecie di reato secondo l’art.  quater.  del D.Lgs. / , aggiunto dalla L. n. 
7/2006. 

12.1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 bis c.p.). 

Si intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, l’escissione e l’infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello stesso tipo. 
La Legge n. 7/2006, contenente disposizioni in materia di prevenzione e divieto delle pratiche di infibulazione, ha esteso l’ambito di applicazione del D.Lgs. n. /  al reato di pratiche di 
mutilazione degli organi genitali femminili: lo scopo alla base di tale disposizione è quello di 
sanzionare quegli enti e strutture (in particolare, strutture sanitarie, organizzazioni di volontariato, ecc.  che si rendano responsabili dell’effettuazione al loro interno di pratiche mutilative vietate. Si tratta quindi di reati realizzabili nell’ambito di strutture ospedaliere o di cliniche, che sarebbero punite 
con sanzioni pecuniarie, einterdittive e nei casi in cui si tratti di un ente privato accreditato con la revoca dell’accreditamento. 
13. Delitti contro la personalità individuale (art. 25 quinquies, D.Lgs. 231/2001) Sono comprese le fattispecie di reato ai sensi dell’art.  quinquies, D.Lgs. n. / , aggiunto dalla 
L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016. 

13.1 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

Tale reato sanziona la condotta di chi esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto 
di proprietà oppure riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, 
costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o a prestazioni che ne 
comportino lo sfruttamento. Tale situazione è configurabile quando la vittima è sottoposta a violenza, 
minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una condizione di inferiorità fisica o psichica 
o di uno stato di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi 
a chi ha autorità sulla persona. 

13.2 Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.) 

Sono compresi tutti i comportamenti di persuasione, convincimento, favoreggiamento, sfruttamento, 
gestione, organizzazione o controllo della prostituzione di una persona di età inferiore agli anni 
diciotto, nonché quelli consistenti nella ricezione dei proventi di tali attività illecite; è inoltre 
sanzionato chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto 
anni in cambio di denaro o di altra utilità economica.  
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13.3 Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.) L’art.  ter c.p. è articolato in una pluralità di condotte riconducibili all’attività di realizzazione, di esibizioni o spettacoli pornografici con l’utilizzo di minori di anni diciotto nonché di sfruttamento 
economico e di cessione anche a titolo gratuito di prodotti pornografici relativi a minori di anni 
diciotto. Il legislatore ha voluto punire sia chi produce questo tipo di materiale, sia chi ne fa commercio, 
divulgandolo, distribuendolo o trasmettendolo anche mediante strumenti telematici o informatici.  

13.4 Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.) )l reato previsto dall’art.  quater c.p. consiste nel procurarsi o nel disporre di materiale prodotto 
mediante lo sfruttamento sessuale di minori: rileva in questo senso il semplice possesso del materiale 
illecito che non è rivolto alla commercializzazione o alla diffusione. 

13.5 Pornografia virtuale (art. 600 quater.1 c.p.) 

Le disposizioni di cui agli articoli 600 ter e 600 quater, aggiunto dall’art. , L. n.  del  febbraio 
2006, si applicano anche quando il materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate 
utilizzando immagini di minori di anni diciotto o parti di esse. Per immagini virtuali si intendono 
immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non associate in tutto o in parte a situazioni 
reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali. 

13.6 Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 

quinquies c.p.) 

La condotta rilevante, usualmente indicata con l’espressione turismo sessuale  consiste nell’organizzare o nel propagandare viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno 
di minori: la disposizione ha voluto così affermare la rilevanza penale di condotte che anche solo indirettamente possono incidere sulla prostituzione minorile, agevolandone l’incontro tra la domanda e l’offerta. 

13.7 Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

Il legislatore italiano, rendendo esecutiva la Convenzione di Ginevra del 25 settembre 1926, ha 
sanzionato la tratta di persone, intendendo con tale espressione non solo il commercio di schiavi in 
senso proprio, ma anche ogni attività prodromica, collaterale o strumentale (quali il trasporto o il 
finanziamento di terzi impegnati nella realizzazione di tale reato). 

13.8 Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 del c.p.) 

Tale disposizione viene in rilievo in tutti quei casi in cui la vittima si trovi già in stato di schiavitù e si riferisce alla condotta di chi fa commercio di schiavi o concorre nell’esercizio di un potere di fatto su 
una persona, favorendone per esempio il mantenimento in stato di soggezione.  
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13.9 Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis)  

Tale norma punisce chiunque recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in 
condizioni di sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori, ovvero utilizza, assume 
o impiega manodopera, anche mediante attività di intermediazione, sottoponendo i lavoratori a 
condizioni di sfruttamento eapprofittando del loro stato di bisogno. 
Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, la pena è aggravata.  Ai fini dell’applicazione della presente norma, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una 
o più delle seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi 
nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 
nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 
3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro;  
4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni 

alloggiative degradanti. Costituiscono aggravante specifica e comportano l’aumento della pena da un terzo alla metà:  il fatto 
che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa;  l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a 
situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle 
condizioni di lavoro. 

13.10 Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.) 

La norma punisce chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600 bis, 600 ter e 
600 quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600 quater.1, 600 quinquies, 
609 bis, 609 quater, 609 quinquies e 609 octies, adesca un minore di anni sedici. Per adescamento si 
intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti 
in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione.  
Tale reato è stato inserito nell’articolo  quinquies, comma , lettera c  del D.Lgs.  giugno  n.  ad opera dell’articolo  del D.Lgs. 4 marzo 2014 n. 39. 

14. Reati di abuso di mercato (art. 25 sexies D.Lgs. 231/2001) 

Articolo aggiunto dalla L. 62/2005. 

14.1 Abuso di informazioni privilegiate (articolo 184 del D.Lgs. 58/1998 - Testo Unico 

della Finanza) 

Tale norma punisce chi, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di 
membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al 
capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un' attività lavorativa, di una professione o di una 
funzione, anche pubblica, o di un ufficio:  
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(a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o per 
conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime;  

(b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, 
della funzione o dell'ufficio;  

(c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni indicate 
nella lettera a).  

La stessa pena si applica altresì a chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate a motivo 
della preparazione o esecuzione di attività delittuose, compie taluna delle azioni sopra indicate. Il 
Giudice può aumentare la pena qualora per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali 
del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata 
anche se applicata nel massimo. 

14.2 Manipolazione del mercato (art. 185 del D.Lgs. 58/1998 - Testo Unico della 

Finanza) 

Tale fattispecie sanziona chi diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi 
concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari. 
Il Giudice può aumentare la pena qualora per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali 
del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata 
anche se applicata nel massimo. 
In caso di condanna per uno dei suddetti reati è disposta la confisca del prodotto o del profitto 
conseguito dal reato e dei beni utilizzati per commetterlo. 

15. Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (Art. 187-quinquies Testo Unico della 

Finanza, modificato dal D.Lgs. n. 107/2018) Fattispecie introdotte dall’art. -quinquies Testo Unico della Finanza, modificato dal D.Lgs. n. 
107/2018.  

15.1  Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di 

informazioni privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014)                                                                                                      

La norma punisce la condotta volta a: 

a) abusare o tentare di abusare di informazioni privilegiate; 
b) raccomandare ad altri di abusare di informazioni privilegiate o indurre altri ad abusare di 

informazioni privilegiate; 
c) comunicare in modo illecito informazioni privilegiate.  

15.2  Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014) 

La disposizione fa divieto di effettuare manipolazioni di mercato o tentare di effettuare 
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manipolazioni di mercato.       
   

  

16. Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione 

delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro Art. 
25-septies, D.Lgs. n. 231/2001)  La Legge  agosto  n.  ha introdotto l’art.  septies del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, in seguito sostituito dall’art.  del D.Lgs. 81/2008, che prevede la responsabilità degli enti forniti di personalità 

giuridica, le società e le associazioni anche prive di personalità giuridica per i reati di omicidio colposo 
(art. 589 c.p.) e lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) gravi o gravissime, commessi con violazione 
delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

16.1 Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

La norma punisce chiunque cagiona per colpa la morte di una persona. È previsto un aumento di pena 
qualora il fatto sia commesso con colpa specifica consistita nella violazione delle norme per la 
prevenzione degli infortuni. Il reato si potrebbe astrattamente realizzare in caso di morte di un 
lavoratore cagionata da una violazione delle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
finalizzata, ad esempio, ad un risparmio economico o di tempi da parte della Società. 

16.2 Lesioni personali colpose (art. 590, comma 3, c.p.) 

Viene punito chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale grave o gravissima, con 
violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro.  
La lesione è considerata grave (art. 583 c.p., co. 1) nei seguenti casi: 

1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai 
quaranta giorni; 

2) se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo. 

La lesione è considerata invece gravissima se dal fatto deriva (art. 583, comma 2 c.p.): 

1) una malattia certamente o probabilmente insanabile; 
2) la perdita di un senso; 
3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un 

organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; 
4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 

Il reato potrebbe astrattamente realizzarsi, ad esempio, qualora si cagionino lesioni, gravi o 
gravissime, ad un lavoratore, conseguenti ad una violazione delle norme in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, finalizzata, ad esempio, ad un risparmio economico o di tempi da parte della 
Società. 
L'elemento comune ad entrambe le fattispecie di reato (omicidio colposo, lesioni personali colpose 
gravi o gravissime) è la colpa, come definita dall'art. 43 del c.p. A tale riguardo, si rammenta che un delitto è da configurarsi come colposo, o contro l’intenzione, quando l’evento, anche se preveduto, non 
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è voluto dall’agente e si verifica a causa di negligenza o imprudenza o imperizia cd. colpa generica , 
ovvero per inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline (cd. colpa specifica). 
Tale aspetto implica una significativa differenza rispetto ai criteri di imputazione soggettiva previsti 
per le altre figure delittuose richiamate dal Decreto Legislativo 231/2001, tutte punite a titolo di dolo, 
ossia quando il soggetto tenga le suddette condotte con coscienza e volontà.  

17. Reati di riciclaggio (art. 25 octies D.Lgs. 231/2001) ) c.d. reati di riciclaggio  ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita) sono stati introdotti all’art. 25 octies, attraverso il D.Lgs. 231 del 21 novembre 2007,  
modificato dalla L. 186/2014.  
Il D.Lgs. n. 231/2007, nel dare attuazione alla Direttiva 2005/60/CE del Parlamento e del Consiglio d’Europa concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio, ha 
operato un complessivo riordino della normativa antiriciclaggio presente nel nostro ordinamento 
giuridico. Con l’introduzione dell’art.  octies, il legislatore ha disposto l’abrogazione dei commi  e  dell’art. 
10 della L. n. 146 del 2006 in materia di contrasto al crimine organizzato transnazionale.  
Tale norma prevedeva a carico degli Enti, responsabilità e sanzioni ai sensi del Decreto per i medesimi reati soltanto nell’ipotesi in cui ricorressero le peculiari condizioni poste dall’art.  della medesima 
legge con riguardo alla definizione di reato transnazionale. Conseguentemente, ai sensi dell’art.  octies, l’ente è ora punibile per i reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di capitali illeciti commessi nel suo interesse o vantaggio, anche se posti in essere in ambito nazionale . 
La finalità comune delle norme in esame è quella di prevenire e reprimere l’immissione nel circuito 
economico legale di denaro, beni o utilità provenienti dalla commissione di delitti, al fine di: 

(a) evitare la contaminazione  del mercato con capitali acquisiti con modalità illecite e dunque al netto  dei costi che gli operatori che agiscono lecitamente si trovano ad affrontare; 
(b) agevolare l’identificazione di coloro che maneggiano  tali beni in modo da rendere possibile l’accertamento dei reati posti in essere; 
(c) scoraggiare la realizzazione di comportamenti criminosi sorretti da finalità di profitto.  

I reati in esame sono considerati pertanto plurioffensivi, in quanto suscettibili di ledere - con un’unica 
condotta materiale - tanto il patrimonio della persona direttamente offesa dal reato presupposto, (la quale vede diminuire le chance di recupero del bene sottratto , quanto l’amministrazione della 
giustizia in sé, per effetto della dispersione dei beni di provenienza illecita idonea a creare un ostacolo all’opera dell’Autorità finalizzata ad accertare i reati presupposto.  
Presupposto comune alle tre fattispecie, è la precedente commissione di un delitto che abbia generato 
un flusso economico illecito (c.d. reato presupposto), tale dovendosi intendere tutto ciò che si ricollega 
al fatto criminoso, quindi il profitto, il prezzo, il prodotto del reato e ogni altra cosa che è servita a 
commettere il fatto medesimo. 
Con specifico riguardo al reato di riciclaggio, il Legislatore menziona, quale oggetto materiale del reato, 
denaro, beni e altre utilità: rientrano pertanto in tale nozione, oltre ai comuni mezzi di pagamento, 
anche beni immobili, aziende, titoli, metalli preziosi, diritti di credito ecc., ossia tutto ciò che, al pari del denaro, può avere un’utilità economica o, comunque, può formare oggetto di diritti. )l reato è 
ravvisabile anche quando le cose provengano da una catena di intermediari e dunque non 
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direttamente dal delitto presupposto, a condizione, come si dirà, che il soggetto attivo sia a conoscenza dell’origine delittuosa del bene e può avere ad oggetto anche l’equivalente, ossia quanto ricavato, ad 
esempio, dalla vendita del bene oggetto del delitto presupposto, ovvero il bene acquistato con il denaro 
proveniente dalla commissione dello stesso).  
Quanto alla tipologia di reato presupposto, il legislatore utilizza formule ampie qualsiasi delitto  nell’art.  c.p., delitto non colposo  nell’art.  bis c.p., delitto  nell’art.  ter c.p. .  Caratteristica comune alle tre fattispecie è l’esclusione della rilevanza del c.d. auto-riciclaggio , ossia 
della punibilità dell’autore o del compartecipe del reato presupposto, come si ricava dalla clausola di riserva contenuta nelle norme citate fuori dai casi di concorso . La scelta legislativa si fonda sulla 
considerazione che per coloro che partecipano alla realizzazione del delitto presupposto l’utilizzo delle 
cose di provenienza illecita rappresenta la naturale prosecuzione della condotta criminosa e non 
possono dunque assumere diverso e autonomo rilievo penale. 

17.1 Ricettazione (art. 648 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto, fuori dei casi di concorso nel reato, al fine 
di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve o occulta danaro o cose provenienti da un 
qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farli acquistare, ricevere o occultare. Tale ipotesi è 
punita con la reclusione da due a otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329. La pena è 
diminuita quando il fatto è di particolare tenuità. 
Tale fattispecie comprende una multiforme serie di attività successive eautonome rispetto alla 
consumazione del delitto presupposto finalizzate al conseguimento di un profitto; ne deriva che 
commette tale reato colui che si intromette nella catena di possibili condotte successive ad un delitto 
già consumato, essendo consapevole dell’origine illecita del bene e con il fine di procurare a sé o ad 
altri un profitto. 
Il delitto presupposto può essere di qualsiasi natura e non necessariamente contro il patrimonio, 
inoltre il reato di ricettazione sussiste anche quando le cose ricevute non provengono immediatamente 
ma solo in via mediata da delitto.  

17.2 Riciclaggio (art. 648 bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto, fuori dei casi di concorso nel reato, 
sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie 
in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza 
delittuosa. Tale ipotesi è punita con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 
ad euro 25.000. La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 
professionale. Nella sua struttura di base, il riciclaggio mira a punire il lavaggio  eil reimpiego di beni di provenienza 
illecita. 
Il presupposto del reato è infatti un delitto non colposo, dal quale provengano i beni ripuliti o 
reimpiegati. Nella sua configurazione legislativa originaria il reato presupposto doveva essere un delitto assai grave come la rapina o l’estorsione aggravate, il sequestro di persona a scopo di 
estorsione, oppure il traffico di stupefacenti. In seguito la disposizione è stata estesa a tutti i delitti non 
colposi, con il risultato che la sanzione applicabile al riciclatore di beni può essere - ein realtà spesso è 
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- più grave di quella irrogata all’autore dell’illecito dal quale questi beni sono derivati. c.d. reato 
presupposto).  
La condotta tipica è dunque, alternativamente, la seguente: 

1) la sostituzione di denaro, beni o altre utilità, intesa come attività volta a recidere ogni collegamento 
con il reato presupposto, trasformando in tal modo i beni da illeciti a leciti mediante la sostituzione 
con altri di uguale o differente natura; 

2) il trasferimento di denaro, beni o altre utilità, inteso come spostamento, spesso reiterato, da un 
soggetto a un altro, come ad es. i cambi di intestazione di immobili o titoli;  

3) il compimento, in relazione ai predetti beni, di operazioni tali da ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa: si tratta di un’ipotesi residuale e onnicomprensiva intesa a 
sottolineare che si tratta di reato a forma libera, cioè realizzabile nella pratica con varie modalità 
non predeterminate dalla norma incriminatrice secondo schemi rigidi. 

17.3 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.) 

Tale fattispecie si configura, in via residuale rispetto ai reati sopra menzionati (fuori dei casi di 
concorso nel reato e dei casi previsti dagli artt. 648 c.p. e 648 bis c.p. , nell’ipotesi di impiego in attività 
economiche o finanziarie di denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto.  
È prevista la reclusione da quattro a dodici anni e la multa da euro 5.000 ad euro 25.000. La pena è 
aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 
La differenza tra le tre fattispecie si delinea, anzitutto, con riferimento all’elemento oggettivo.  
Il delitto di ricettazione richiede il compimento di condotte di acquisto, ricezione o occultamento: la 
prima ipotesi sussiste con riferimento ad ogni attività negoziale, a titolo oneroso o gratuito, che trasferisca il bene all’acquirente; la seconda ricomprende qualsiasi atto che comporti il trasferimento 
della disponibilità, anche solo temporanea, del bene; la terza, infine, implica il doloso nascondimento 
della cosa, ancorché temporaneo, dopo averla avuta nella disponibilità.  Ai sensi dell’art.  c.p., assume rilievo penale anche la condotta di chi si intromette nel far acquistare, ricevere o occultare i beni, ossia l’intermediazione finalizzata al trasferimento del bene, senza peraltro essere necessario che quest’ultimo si concretizzi effettivamente. 
Il delitto di riciclaggio consiste nella sostituzione, nel trasferimento dei beni di provenienza illecita 
ovvero, comunque, nel compimento in relazione ad essi di qualsiasi operazione in modo da ostacolare l’identificazione dell’origine dei beni: si tratta, dunque, in virtù di tale ultimo riferimento, di reato a forma libera, che finisce col sanzionare qualsiasi attività consistente nell’ostacolare o rendere più 
difficoltosa la ricerca dell’autore del delitto presupposto. La giurisprudenza ammette peraltro, 
nonostante le perplessità manifestate dalla dottrina, la configurabilità del riciclaggio per omissione, stante l’ampia formula di chiusura utilizzata dal legislatore per descrivere la condotta penalmente rilevante altre operazioni .  La fattispecie dell’art.  ter infine, riguarda l’impiego in attività economiche o finanziarie di denaro, 
beni o altra utilità di provenienza illecita. Incerto è, invero, il significato da attribuire al termine 
impiego, potendosi lo stesso intendere sia in senso restrittivo, ossia come investimento in vista del conseguimento di un’utilità, sia in termini più ampi, ossia come ogni forma di utilizzazione di capitali 
illeciti in attività economiche e finanziarie, indipendentemente dalla finalità dell’agente. Le citate 
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attività economiche devono avere, si ritiene tuttavia, natura lecita, essendo il reato volto alla tutela del 
mercato legale connesso alla produzione e circolazione di beni e servizi. 
Di novità e rilevanza pratica assoluta è invece l’elemento differenziale rispetto al riciclaggio, in cui 
come si è visto, si postula la provenienza del bene da delitto non colposo. 
Nel caso del reimpiego invece il delitto presupposto può essere di qualsiasi tipo, anche colposo o preterintenzionale. Pur essendo a forma libera, il reato si connota per l’impiego dei beni – provenienti 
da delitto – in attività economico-finanziarie: l’impiego è un’attività positiva e dunque il reato appare 
incompatibile con una condotta omissiva. Venendo all’elemento soggettivo delle tre fattispecie, si reputa opportuno svolgere alcune 
considerazioni di ordine generale. 
Il dolo della ricettazione consiste nella volontarietà del fatto di acquistare, ricevere, occultare o 
intermediare la cessione del bene, nella consapevolezza della provenienza delittuosa dello stesso, non 
richiedendosi la precisa contezza delle circostante di tempo, modo e luogo relative al reato presupposto. Tale consapevolezza può essere desunta da circostanze oggettive relative all’operazione, 
quali, in particolare, le qualità e caratteristiche del bene ceduto e del relativo prezzo, la condizione o 
identità dell’offerente.  
In dottrina e giurisprudenza è particolarmente controverso il tema della rilevanza del c.d. dolo eventuale, ossia della situazione di dubbio da parte di chi trasferisce il bene sull’ eventuale provenienza 
delittuosa dello stesso. Per la prevalente giurisprudenza, «si configura il reato di ricettazione, sotto il profilo del dolo eventuale, ogniqualvolta l’agente si è posto il quesito circa la legittima provenienza della cosa risolvendolo nel senso dell’indifferenza della soluzione», per converso, si configura la meno grave ipotesi dell’incauto acquisto art.  c.p.  «quando il soggetto ha agito con negligenza nel senso che, pur sussistendo oggettivamente il dovere di sospettare circa l’illecita provenienza dell’oggetto, 
egli non si è posto il problema eha, quindi, colposamente realizzato la condotta vietata».  
In sostanza, dunque, nel delitto di ricettazione, così come in quello di riciclaggio, è ravvisabile il dolo 
eventuale quando la situazione fattuale sia tale da far ragionevolmente ritenere che non vi sia stata 
una semplice mancanza di diligenza nel verificare la provenienza della cosa, ma una consapevole 
accettazione del rischio che la cosa acquistata o ricevuta fosse di illecita provenienza. Ai fini della sussistenza dell’elemento soggettivo della – sola – ricettazione, è poi richiesto il dolo specifico che 
consiste nel fine di procurare a sé o ad altri un profitto, ossia qualsiasi utilità o vantaggio, anche di 
natura non economica. 
Il dolo specifico da ultimo richiamato non è invece richiesto per quanto concerne il dolo di riciclaggio, 
per il quale è sufficiente il dolo generico della consapevolezza della provenienza delittuosa del bene e 
del compimento delle condotte tipiche o atipiche incriminate. 
Considerazioni analoghe valgono infine per il delitto di cui all’art.  ter c.p., il cui dolo si caratterizza 
per consistere nella coscienza e volontà di destinare a un impiego economicamente utile i capitali 
illeciti di cui si conosca – anche in questo caso in termini generici – la provenienza illecita. 

17.4 Autoriciclaggio (Art. 648 ter.1 c.p.) 

Tale reato, introdotto dalla L. 186/2014, prevede la pena della reclusione e della multa per chiunque, 
avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce in 
attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità 
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provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l'identificazione 
della loro provenienza delittuosa. 
La fattispecie prevede un causa di non punibilità per quelle condotte per cui il denaro, i beni o le altre 
utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un’attività bancaria o finanziaria o di altra attività 
professionale.  
È infine disposta una diminuzione di pena per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le 
condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione 
dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto.  

18. Reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 nonies D.Lgs. 231/2001) 

Viene riportata di seguito una sintetica spiegazione dei reati disciplinati dalla Legge 633/41 Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio  e s.m.i., espressamente richiamati dall’art. -nonies del D.Lgs. n. 231/2001, aggiunto dalla L. 99/2009. 
 
Art. 171, primo comma, lettera a bis) e terzo comma 

La norma punisce chi, senza averne diritto, con qualsiasi scopo e in qualsiasi forma metta a 
disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un’opera dell’ingegno protetta, o parte di essa. La pena è aumentata se i reati di cui sopra sono commessi sopra un’opera altrui non destinata alla pubblicazione ovvero con usurpazione della paternità dell’opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra modificazione dell’opera medesima, qualora ne risulti offesa all’onore o alla reputazione dell’autore. 
 
Art. 171 bis 

Tale fattispecie punisce chiunque abusivamente duplichi, per trarne profitto, programmi per elaborare 
o ai medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o 
concede in locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società Italiana degli 
autori ed editori (S.I.A.E.). La pena è aumentata se il fatto è di rilevante gravità. 
È punito altresì chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati S.I.A.E. riproduca, 
trasferisca su altro supporto, distribuisca, comunichi, presenti o dimostri in pubblico il contenuto di 
una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli artt. 64 quinquies e 64 sexies, ovvero esegue l’estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli artt. 102 bis e 
102 ter, ovvero distribuisca, venda o conceda in locazione una banca di dati.  
 
Art. 171 ter 

Se il fatto è commesso per uso non personale, viene punito chiunque a fini di lucro: 

a) abusivamente duplichi, riproduca, trasmetta o diffonda in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, un’opera dell’ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico, della 
vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente 
fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o 
sequenze di immagini in movimento; 
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b) abusivamente riproduca, trasmetta o diffonda in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere o 
parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico - musicali, 
ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; 

c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello Stato, 
detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o 
comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della televisione con 
qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o 
riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); 

d) detenga per la vendita o la distribuzione, ponga in commercio, venda, noleggi, ceda a qualsiasi 
titolo, proietti in pubblico, trasmetta a mezzo della radio o della televisione con qualsiasi 
procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in 
movimento, o altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di 
contrassegno da parte della S.I.A.E., privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno 
contraffatto o alterato; 

e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmetta o diffonda con qualsiasi mezzo un 
servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 
trasmissioni ad accesso condizionato. 

 
Art. 171 septies La pena prevista all’art.  ter comma 1 si applica anche: 

a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181 bis 
qualora, i soggetti summenzionati, non comunichino alla S.I.A.E. entro trenta giorni dalla data di 
immissione in commercio sul territorio nazionale o di importazione, i dati necessari alla univoca 
identificazione dei supporti medesimi; 

b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l'avvenuto 
assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181 bis, comma 2, della legge stessa. 

 
Art. 171 octies 

Tale norma sanziona chiunque a fini fraudolenti produca, ponga in vendita, importi, promuova, installi, 
modifichi, utilizzi per uso pubblico e privato apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 
trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma 
sia analogica sia digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da 
emittenti italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di 
utenti selezionati dal soggetto che effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla 
imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio.  

19. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (art. 25 decies D.Lgs. 231/2001) 

Articolo aggiunto dalla L. 116/2009. 
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L’art.  bis c.p. punisce chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di 
altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata 
a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando 
questa ha la facoltà di non rispondere. 

20. Reati in materia ambientale (art. 25 undecies del D.Lgs. 231/2001) 

Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015, modificato dal D.Lgs. n. 
21/2018. 
Fanno parte dei reati ambientali:  

20.1 Inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.) 

Tale fattispecie punisce chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento 
delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo, ovvero di un 
ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.  
Si precisa che, affinché la fattispecie di reato in esame risulti integrata, è necessario che la 
compromissione o il deterioramento cagionati siano significativi e misurabili.  
Il reato è punito con la reclusione e con la multa, e la pena è aumentata quando l'inquinamento è 
prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, 
artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette. 

20.2 Disastro ambientale (art. 452 quater c.p.) 

Tale fattispecie punisce chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale, per tale intendendosi, 
alternativamente, l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema, l'alterazione 
dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo 
con provvedimenti eccezionali, ovvero l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del 
fatto per l'estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone 
offese o esposte a pericolo.  
Il reato è punito con la pena della reclusione, aumentata quando il disastro è prodotto in un'area 
naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o 
archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette.  

20.3 Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies c.p.) 

Questa fattispecie di reato prevede che le pene previste per le condotte dolose di inquinamento ambientale e disastro ambientale vengano diminuite da un terzo a due terzi nell’ipotesi di commissione colposa di tali reati. Un’ulteriore diminuzione di un terzo della pena è inoltre prevista se 
dalla commissione delle predette condotte colpose deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di 
disastro ambientale.  
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20.4 Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (452 sexies c.p.) 

Tale fattispecie di reato punisce chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, 
esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta 
radioattività. Il reato è punito con la reclusione e con la multa e la pena è aumentata se dal fatto deriva 
il pericolo di compromissione o deterioramento delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o 
significative del suolo o del sottosuolo, ovvero di un ecosistema o della biodiversità, anche agraria, 
della flora o della fauna.  
La pena è aumentata fino alla metà qualora dal fatto derivi pericolo per la vita o per l'incolumità delle 
persone. 

20.5 Circostanze aggravanti dei delitti associativi (art. 452 octies c.p.) L’art.  octies c.p. prevede alcune circostanze aggravanti in materia ambientale in relazione alle 
fattispecie delittuose di associazione per delinquere e associazione di tipo mafioso.  
In particolare, la pena prevista per il reato di associazione per delinquere di cui all’art.  c.p. è aumentata qualora l’associazione stessa è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di commettere taluno dei delitti contro l’ambiente previsti dal titolo V) bis del codice penale. 
Allo stesso modo, la pena per il reato di associazione di tipo mafioso di cui all'articolo 416 bis è aumentata, quando il sodalizio è finalizzato a commettere taluno dei delitti contro l’ambiente previsti 
dal titolo VI bis del codice penale ovvero all'acquisizione della gestione o comunque del controllo di 
attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia 
ambientale. 
Si precisa inoltre che è previsto un ulteriore aumento da un terzo alla metà della pena prevista per i 
predetti delitti associativi, se del sodalizio fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico 
servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 

20.6 Scarichi di acque reflue industriali (art. 137 D.Lgs. 152/2006) 

Tale fattispecie punisce chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali 
senza autorizzazione, ovvero continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l’autorizzazione sia stata sospesa o revocata. È punito, inoltre, lo scarico di acque reflue industriali 
effettuato superando i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarichi al suolo, nella tabella 4 dell’Allegato  della parte terza del D.Lgs. 152/2006, oppure superando i limiti più restrittivi fissati 
dalle regioni o dalle province autonome o dall’Autorità competente a norma dell’art. . )n relazione alle sostanze indicate nella tabella  dell’Allegato  della parte terza del D.Lgs. 152/2006, è punito lo 
scarico di acque reflue industriali che superi i limiti fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarichi al suolo, nella tabella  dell’Allegato . Le pene sono aggravate se gli scarichi contengono le sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell’Allegato  alla parte 
terza del D.Lgs. 152/2006 e, per gli scarichi al suolo, nella tabella 4. 
La norma punisce infine gli scarichi sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo in violazione dell’art.  D.Lgs. 152/2006 e gli scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee in violazione dell’art. . 
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20.7 Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.Lgs. 152/2006) 

La norma punisce chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, 
commercio eintermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 
comunicazione; chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata; chiunque effettua attività 
non consentite di miscelazione di rifiuti; chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di 
produzione di rifiuti sanitari pericolosi. Le pene si applicano anche ai titolari di imprese eai 
responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono 
nelle acque superficiali o sotterranee.  

20.8 Bonifica dei siti (art. 257 D.Lgs. 152/2006) L’art.  del D.Lgs. 152/2006 stabilisce che la bonifica effettuata in conformità al progetto approvato dall’autorità competente esclude la punibilità nei casi di inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle 
acque superficiali o delle acque sotterranee cagionato con il superamento delle concentrazioni soglia 
rischio. 

20.9 Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari (art. 258 D.Lgs. 152/2006) 

Questa disposizione punisce le imprese che, raccogliendo e trasportando i propri rifiuti non pericolosi, 
non aderiscono su base volontaria al SISTRI eeffettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario ovvero 
indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti. È considerato, inoltre, falsità ideologica 
commessa dal privato in atto pubblico il fornire, nella predisposizione di un certificato di analisi rifiuti, 
false indicazioni su natura, composizione e caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti nonché utilizzare 
il certificato falso durante il trasporto. 

20.10 Traffico illecito di rifiuti (art. 259 D.Lgs. 152/2006) Oggetto della disposizione di cui all’art.  D.Lgs. 152/2006 è la punizione di chiunque effettui una 
spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi del Regolamento CEE 1 febbraio 1993 n. 259 o effettui una spedizione di rifiuti elencati nell’Allegato )) del medesimo Regolamento. Costituisce 
traffico illecito qualsiasi spedizione di rifiuti effettuata: senza la notifica a tutte le autorità competenti 
interessate; senza il consenso delle medesime autorità; con il consenso ottenuto mediante 
falsificazioni, false dichiarazioni frode; non concretamente specificata nel documento di 
accompagnamento; che comporti uno smaltimento o un ricupero in violazione delle norme 
comunitarie o internazionali; contraria alle disposizioni del Regolamento CEE 1 febbraio 1993 n. 259. 

20.11 Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 D.Lgs. 152/2006) 

La norma punisce chiunque, al fine di conseguire un profitto ingiusto, con l’allestimento di mezzi e 
attività continuative, cede, riceve, trasporta, esporta, importa o comunque gestisce abusivamente 
ingenti quantitativi di rifiuti. 
Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 260 bis D.Lgs. 152/2006) Nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, l’art.  bis del D.Lgs. 152/2006 
punisce chi fornisce false indicazioni nella predisposizione del certificato di analisi; chi inserisce un 
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certificato falso nei dati da fornire; il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto con la 
copia cartacea della scheda Sistri-Area-Movimentazione e, ove previsto, con la copia del certificato 
analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti, ovvero accompagna il trasporto con una copia della 
medesima scheda fraudolentemente alterata. 

20.12 Emissioni in atmosfera (art. 279 D.Lgs. 152/2006) Viene punito chi, nell’esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni 
previste in sede di autorizzazione o le prescrizioni altrimenti imposte dall’autorità competente. 

20.13 Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive dell’ozono art.  comma 
6 della L. 549/1993) 

La norma è finalizzata a punire chiunque violi le disposizioni in materia di eliminazione progressiva di impianti che prevedono l’utilizzazione di sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla L. / . 
20.14 Inquinamento doloso delle navi (art. 8 D.Lgs. 202/2007) e inquinamento colposo 

delle navi (art. 9 D.Lgs. 202/2007)  

Gli artt. 8 e 9 del D.Lgs. /  puniscono il Comandante di una nave, i membri dell’equipaggio, il proprietario e l’armatore che, dolosamente o colposamente, scarichino sostanze inquinanti in mare, 
nelle acque interne compresi i porti, nelle acque territoriali, negli stretti, nella zona economica 
esclusiva o in una zona equivalente, in alto mare. 

20.15 Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto art.  bis 

c.p.) 

Questo reato punisce chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di un sito protetto o comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione. Per habitat all’interno di un sito protetto  si intende qualsiasi habitat di specie per cui una zona sia classificata a tutela speciale a norma dell’art.  paragrafi 1 o 2 della Direttiva 2009/147/CE o qualsiasi habitat naturale o di specie per cui un sito sia designato come zona speciale di conservazione a norma dell’art. 
4, paragrafo 4, della Direttiva 1992/43/CE. 

20.16 Commercio di esemplari appartenenti a specie animali protette (artt. 1, 2, 3 bis, 6, 

L. 7 febbraio 1992 n. 150) Con le previsioni degli articoli sopra richiamati vengono punite, nell’ambito della protezione di 
esemplari di specie della flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro commercio nonché 
delle norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma p per il prelievo venatorio, le violazioni 
relative a: importazione ed esportazione di esemplari, trasporto o commercio senza licenza, detenzione per scopo di lucro, utilizzo difforme dalle prescrizioni o attendando all’incolumità, 
detenzione con pericolo per la salute e l’incolumità pubblica. 
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20.17 Uccisione, distruzione, cattura, prelievo o possesso di esemplari di specie animali 

o vegetali selvatiche protette (art. 727 bis c.p.) )l Codice Penale, con la novella dell’art  bis, punisce le condotte di cui alla rubrica poste in essere 
su esemplari di specie animale o vegetale selvatica protetta.  

21. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies D.Lgs. 

231/2001) 

Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 17 ottobre 2017 n. 161. 
L'art. 22, comma 12 bis, del D.Lgs. 286/98 sanziona il datore di lavoro che occupa alle proprie 
dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno ovvero il cui permesso sia scaduto e 
del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato. Le pene sono 
aumentate se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre, se sono minori in età non lavorativa 
e se sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di cui al terzo comma 
dell'articolo 603 bis c.p. 

22. Reati transnazionali L’art.  della L. n. /  definisce come reato transnazionale l’illecito punito con la pena della 
reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale 
organizzato e quando:  

a) sia commesso in più di uno Stato;  
b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, 

direzione o controllo avvenga in un altro Stato;  
c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato 

impegnato in attività criminali in più di uno Stato;  
d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. 

La società è responsabile per i reati qui di seguito elencati, compiuti nel suo interesse o a suo vantaggio, 
qualora presentino il carattere di transnazionalità.  
Sono compresi i delitti di associazione per delinquere (art. 416 c.p.) e i delitti di associazione di tipo 
mafioso (art. 416 bis c.p.) già precedentemente trattati al cap. , Delitti di criminalità organizzata  
(art. 24 ter D.Lgs. 231/2001). 

22.1 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi esteri (art. 

291 quater DPR 43/1973) 

Tale norma prevede che quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra 
quelli previsti dall'articolo 291bis (contrabbando di tabacchi lavorati esteri), coloro che promuovono, 
costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da tre a otto anni. La norma punisce anche chi partecipa all'associazione. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più, se l'associazione è armata ovvero se 
ricorrono le circostanze aggravanti previste dalle lettere d) o e) del comma 2 dell'articolo 291ter 
(utilizzo di mezzi di trasporto che presentano alterazioni o modifiche idonee ad ostacolare l'intervento 
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degli organi di polizia ovvero a provocare pericolo per la pubblica incolumità; utilizzo di società di 
persone o di capitali ovvero di disponibilità finanziarie in qualsiasi modo costituite in Stati che non 
hanno ratificato la Convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato 
e che comunque non hanno stipulato e ratificato convenzioni di assistenza giudiziaria con l'Italia aventi 
ad oggetto il delitto di contrabbando).  
Le pene previste dagli articoli 291 bis, 291 ter e dal presente articolo sono diminuite nei confronti 
dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata 
ad ulteriori conseguenze anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria 
nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli 
autori del reato o per la individuazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti. 

22.2 Disposizioni contro l'immigrazione clandestina (art. 12, commi 3, 3bis, 3ter, 5 

D.Lgs. 286/1998) 

Tale fattispecie punisce chiunque, al fine di trarre profitto anche indiretto, compie atti diretti a 
procurare l'ingresso di taluno nel territorio dello Stato in violazione delle disposizioni del presente 
testo unico, ovvero a procurare l'ingresso illegale in altro Stato del quale la persona non è cittadina o 
non ha titolo di residenza permanente.  
Le pene di cui ai commi 1 e 3 sono aumentate se:  

(a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più 
persone;  

(b) per procurare l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata esposta a pericolo per la sua 
vita o la sua incolumità;  

(c) per procurare l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata sottoposta a trattamento 
inumano o degradante.  

(d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di 
trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti.  

Se i fatti sopra indicati sono compiuti al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o 
comunque allo sfruttamento sessuale ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attività 
illecite al fine di favorirne lo sfruttamento, la pena detentiva è aumentata. 
Viene inoltre punito chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello 
straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di 
questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico. 

22.3 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria (art. 377 bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, un soggetto, con violenza o minaccia o con offerta o 
promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un 
procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere.  
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22.4 Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui si pongano in essere attività di aiuto ad un soggetto ad 
eludere le investigazioni o a sottrarsi alle ricerche dell'Autorità, in seguito al compimento di un reato. 

23. Whistle Blowing (L. 179/2017) Con l’approvazione della Legge n. 179/2017, pubblicata il 14.12.2017 in Gazzetta Ufficiale, n. 291 che 
prevede "Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti 
a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato", tale norma stabilisce un doppio binario per le segnalazioni in ambito pubblico e privato e per quest’ultimo, proprio con riferimento 
alla responsabilità degli enti, stabilisce la modifica dell’articolo  del D.Lgs. / , integrando il 
previgente testo con quanto segue: 

a) uno o più canali che consentano ai soggetti apicali e subordinati di presentare – a tutela dell’integrità dell’ente – segnalazioni circostanziate di condotte illecite (rilevanti ai sensi della "  e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti  o di violazioni dello stesso Modello di 
organizzazione e gestione, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte;    

b) almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, la 
riservatezza dell'identità del whistleblower; 

c) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori (diretti o indiretti) nei confronti 
del whistleblower, per motivi collegati (direttamente o indirettamente) alla segnalazione. 

 

24. Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D.Lgs. n. 231/2001, aggiunto dalla L. 20 novembre 

2017 n. 167, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018) 

Le disposizioni in materia sono state introdotte al fine di adeguare il nostro ordinamento a quello 
comunitario. 

24.1 Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica 

e religiosa (art. 604-bis c.p., aggiunto dal D.Lgs. n. 21/2018)                                                                                            

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito: 
 
a) con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi propaganda idee 
fondate sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a commettere o commette atti di 
discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; 
b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere o commette 
violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi 
l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. Chi 
partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla loro attività, 
è punito, per il solo fatto della partecipazione o dell'assistenza, con la reclusione da sei mesi a quattro 
anni. Coloro che promuovono o dirigono tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi sono 
puniti, per ciò solo, con la reclusione da uno a sei anni. 
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Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l'istigazione e 
l'incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in tutto o in 
parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull'apologia della Shoah o dei crimini di 
genocidio, dei crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello 
statuto della Corte penale internazionale. 


